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ìnimerito  auterri  ullus  aliquts  ipforum  vepre 
hendatnt  propterea  quod  invenire  non  po  \ 
tuerunt  j  immò  laudarteli  potius  omnes 
quod  inveftigare  conati  funi  è  Hip,  ! 

Medici  bujus  estati s  particulares  medicina s, 
qua  ad  morhorum  curatìonem  proprietau 
quadam  fpeBant  f  aut  non  bene  norUnt , 
ani  non  religiofe  obfervant  j  experkntU 
feilieet  noti  fatis  trìbuenies  s  judiciò  plus 
ffiimis  *  Bac. 

Si  ergo  noti  minus  probabiles  quam  quif* 
quam  alius  fermones  afferamus  ,  oporttt 
acqiiìefcere  i  cw&  cogitetis  &  diceniem , 
&  voS  judices  hunianam  habere  naturanti  j 
ut  de  hifee  rebus  vérijtmilem  fermoneM* 
probantes  ,  dectat  nìbil  ulterius  quarere* 
Plat* 
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STIMATISSIMO  AMICO . 

cafa  quefiodìil  primo  di  Ottobre  del  ij6z. 

On  così  toflo  mi  fono  fludiato 
coir  ultima  difertazione  indirit¬ 
ta  vi  di  acquetare  la  voflra  curio- 
fità  intorno  l’ufo  della paracentefì 
ile  idropifie  per  ifpargìmento,  che  repli- 
domi  voi  una  feconda  irichiefla,  m’ in- 
ogate  fopra  la  pallata  coflituzione  mor¬ 
to  denominata  volgarmente  epidemica , 
iuale  avendo  fpiegata  la  fua  prima  com- 
’a  nel  proffimo  pallate  mefe  di  Novem- 
(  dopoché  ambidue  le  antecedenti  Ila. 
li  di  fiate,  e  di  autunno  furono  fetni- 
L  e  fparfe  di  febbri  biliofe  periodiche) 
a  poco  a  poco  inoltrata  quafì  per  ogni 
^  della  noflra  Italia  >  ed  in  guifa  tale, 
non  la  perdonando  a  fedo,  ad  età,  a 
lizione  ,  od  a  flato  di  chichefia,  é  di- 
ita  in  apprefTo  la  novella  tragica  di 
la  grande  Provincia  ;  P  occupazione 
ci  pale  ,  e  la  briga  più  intereffante  dei 
ici ,  e  l’oggetto  della  comune  friftez- 
Quei  fentiri  prefTochè  ad  un  medefimo 
)o  ammalati  di  qual  rango  fi  folle  di 
ini,  chi  dalla  febbre  folitaria  maligna, 
:nte  fpelfb  al  carattere  di  petecchiale, 
dal  male  cutaneo  chiamato  ferfa,  o 
ciglione,  chi  dagli  altri  del  petto  no¬ 
ti  polmonia,  punta,  o  fcarmana;  que- 
flervari  ogni  una  di  quelle  malattie  di 
tere  acuto,  e  di  genio infidiante  non 
>,  che  pericolofo;  quei  trovari  per  via 
ore  più  fcommode 
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Con  un  branco  dì  beflie ,  le  di  perfine 


tanti  poveri  medici  confumati  per  le  in 
mente  fatiche;  e  quei  vederi  non  più,  cc 
me  negli  anni  pacati 


JJ  appigionali  affiffo  ai  cataletti , 


ma  sì  bene  affaccendati  i  becchini  ,  riufeer 
do  inutili  alquanti  ricercati  rimedj ,  e  v; 
ne  le  arti  più  fine  dei  Profeffori ,  non  pc 
tevano  a  meno  tutte  le  prefate  cofe  di  de 
ilare  una  viva  compatlìone  nei  di  lorocuc 
ri ,  con  gli  eccitare  non  folo  coi  proprj 
ma  eziandio  col  foccorfo  degli  altrui  talea 
ti  a  cercare  li  mezzi  poffibili  di  riparar, 
alli  d  anni  prefenti  ,  e  di  allontanare  queg  ] 
altri,  che  fovraftàvano .  Non  li  è  certa 
mente  rifparmiato ,  per  quant'  io  mi  iap 
pia,  qualunque  Medico  di  meditar  feria 
mente,  affine  di  rinvenire  la  vera,  univer 
fa!e ,  ed  ellerna  cagione  di  quella  mainar, 
razza/ di  malattie;  fi  fono  adoperate  le  dii 
genze  poffibili  per  difvelare  P  interna? 
congiunta;  provando,  e  riprovando  fife 
no  rinnovati  li  tentativi  pel  confeguimer 
too  del  rimedio  più  accertato ,  ed  univerfi 
le  >  o  del  governo  più  dicevole  per  combat 
tede  ,  ma  con  nollro  infinito  difpiacimento , 
dolore  comune  quello  è  flato  il  cafo  in  ci 
abbiam  trovati  parecchi  oracoli  della  med 
cina  o  filenti,  o  confufi  ,  per  non  dire  ai 
che  parlando ,  pericolofi .  Non  è  fiata  qiK 
fia  la  * volta,  in  cui  avelli mo  veduti  ai' 
tornare  confidati  da  effi  li  noftrl  infermi 
a  fomiglianza  di  Cajo  il  cieco,  che  regna/ 

telo  ImPer  udore  Antonino  ,  vien  detto,  eh 

do- 


po  alcune  ceremoniucce  acquiftaife  la  vi» 
;  o  di  Lucio  5  che  abbandonato  dai  me» 
p  per  una  violente,  ed  acuta  fcarmana, 
anafie  collo  impiaftro  di  cenere,  e  vino; 
idi  Giuliano ,  che  fi  liberafiè  dallo  fputo 
la^gue  còllo  mangiar  per  tre  giorni  dei- 
pinocchi ,  e  del  miele;  o  di  Valerio  Apro 
nato  dalla  malattia graviffima  d’occhi  con 
applicarvi  per  tre  dì  quel  Colirio  compo- 
I  del  fangue  di  gallo  bianco,  e  del  miele;  o 
iquant’  altre  mai  di  quelle  ifioriette*  che 
tefs’ io  a  voi  riferire,  che  fono  tutte  al* 
per  fine  a  parer  mio 


Sogni  cT  infermi , 


e  fole  dei  romanzi  ; 


:he  pòteffero  per  ultimo  efultanti  repli* 
re  con  Tibullo  nel  Tempio  cT  I fide  , 


:nc  Dea ,  nunc  Cucciate  mi  hi  am  pofemederi 

T  i  v  r  '  ?•  •  -•  *  ~  '  \t  ) 

Piéla  docci  t empii s  multa  tabella  tuis * 


n  fi  avere  anzi  in  vece  degl’ Idoli  falla - 
l  ricorrere  al  vero  fonte  delle  mediche 
ne  Iddio  noflro  Creatore ,  da  cui  conforme 
egge  nella  Sapienza ,  efi  omnis  medela  , 
ènza  la  benedizione  di  cui  non  ha  va* 
e  alcuno  qualunque  rimedio  5 


Ni  Deus  adfuerit ,  virefque  infuderit  he  r  bis  , 

Quid  rògo  DiBamnus  ,  quid  Panaceajuvantl 

lungi  dall3  efiere  nocchieri  di  carta  , 
occhè  affai  fovente  riefciti  aiuti  infedeli  li 
ndi  fpecifici,  e  documenti  ingannevoli  ! 
ficuri  aforifmi ,  * 

A  3  Que*. 
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Qtiefit<e ,  nociute  Artes ,  ceffere  Magifh 

Phyllirides  Chìron ,  Atnytbaoniufque  Melampus  , 

ci  ha  occorfo  di  avere  ad  aggiuftare  eri; 
privata  regola  quafichè  ad  ogni  malattia 
Chi  fi  avelie  accollatala  pena  di  farun  efattc 
calcolo  fu  que’profitti,  che  pel  corfu  dell; 
pallata  coftituzione  follerò  tornati  alla  me 
dicina,  i’  ben  m’ avvilo,  ch’e’fe  ne  faria 
tornato  molto  fcontento  ,  per  effere  in  af¬ 
faldimi  cali  ,  conforme  accenna  Condii 
y  Celfo  nel  proemio  al  lib.  7.  reftato  indecifo 
a  qual  dei  due  riferire  il  merito  della  fa- 
nazione,  all’arte,  od  alla  natura  :  dubita¬ 
vi  potefl  fiecunda  valetudo  ,  medicine!  ,  an  cor- 
poris  beneficio  contigerit .  Colui  il  quale  ha 
voluto  valerli  più  delli  medicamenti,  che 
deirofifervazione  fulle  voci  della  natura, 
e  mal  tollerante  di  ut*  cauto  indugio  con¬ 
fondendo  con  elle  li  moti  del  male ,  lo  ha 
affrontato  con  le  ricette ,  fi  è  fpeffamente 
tirato  dietro  Io  fcherzevole  motto  di  Sido- 
nio,  cioè  a  dire,  di  avere  con  poca  dottri¬ 
na,  e  con  troppa  diligenza  Ipacciato  il  Set¬ 
to,  facendo  così  paffare  civililìimamente 
all’altro  mondo  l’infermo:  parum  doBus, 
fatis  fedulus  ,  multos  tegros  offici ofiffìme  occu 
dit .  Obbligava  ad  uno  ftudio  conti  novo  la 
mente  delli  medici  diligenti,  e  teneva  il  di 
loro  cuore  in  unofpafimo  perpetuo  l’inten¬ 
dere  eh’  elli  facevano ,  non  gli  recare  al¬ 
cun  lume  le  aperture  non  meno  giudicìo- 
fe ,  eh’  efattamente  efeguite  di  tanti  cada¬ 
veri  ,  nè  perciò  toccar  ad  efiì  la  buona  for¬ 
fè  ,  che  è  accaduta  a  tempi  di  Plinio,  co¬ 
me  fe  ne  legge  la  memoria  al  cap.  5-  del 


>.  i9  della  flor,  nat* ,  dove  in  una  nuova? 

I  ofcura  malattia  effendofi  per  comanda» 
ento  de’  Principi  fparati  li  cadaveri  ,  erta- 
da  que’  faggi  medici  | rinvenuto  torta* 
ente  il  rimedio  dicevole,  e  vantaggiofo 
lo  fcoperto  male,  ni  già  celato  in  alcuna 
polta  fcrittura,  ma  refo  pubblico  a  bene- 
io  comune  :  in  novo  ,  atque  incognito 
orba  ,  Kegum  juffu  aperta  funt  cadavera  pe - 
mtimn  ,  &  in  ijs  cor  confumptum  inventum 
,  ad  quem  rnorbum  (  forfè  lo  feorbuto  m 
la  privata  fua  fpecie  )  medicina  repena 
’it  ex  raphano  rufticano  *  Sono  nella  temen* 
ch'abbia  dettato  ad  alcuno  il  tortore, 
n  avere  imitato  il  coftume  d '  Jppocrate  * 
e  in  una  cpftituzione  morbofa  regiftrata 
fella  fez»  7»  del  lib^  6 .  degli  Efidemj ,  e 
pile  per  modo  alla  noftra ,  d’ imitare  il 
>  rii  pi  erto  di  tre  forti  di  malattie,  ed  acom* 
endere  perfino  le  polmonie  non  folo  ce* 
ri,  ma  pericolofe;  peripneumonìte  autem 
't/de  graves  fiebant  •  * . . .  gravijjimte  ,  &  ci* 
ftm<e  firangulantes ,  commenta  il  Vali e fio  » 
rend’ortervato  non  ricevere  li  malati  con* 
rto  alcuno  dalli  rimedj ,  che  lor  fi  appre- 
ivano,  entrò  nel  parere  di  nulla  opera* 
;  quia  ho?  ita  prejfos  nibiljuvit  manifefte  9 
co  non  ventri s  turbationemy  non  vencefeéIio9 
m ,  ncque  alia  qu^cumque  tentavi  •  Quefta, 
tv  finirla  ,  fembra  di  e  fife  re  fiata  una  tale 
pftituzione ,  che  abbia  fommamente  angu- 
liati  li  Proiettori ,  non  fapendo  ritruovare 
tramontana  fedele ,  e  ficura  per  condur- 
:  li  fuoi  ammalati  nel  porto  di  ficura  fai-, 
ezza.  Dunque  per  fiffatté,  e  tant'  altre 
)fe ,  che  fi  tacciono  per  lo  migliore ,  io 
i  arei  à  difpenfare  d5  incontrare  con  la 
fporta  le  voftre  domande ,  sì  per  non  ur~ 

A  4  tare 
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tare  in  que’fcogli,  dalli  quali, cerco  parar 
mi;  sì  per  non  portare  nottole  in  Atenei 
e  sì  finalmente  per  non  gettare  Polio,  i 
la  fatica  con  coloro,  cui  fatisfà ,  com’in  ah) 
tro  propofito  dicea  Cicerone ,  di  non  (apen 
come  fia  fiato  penfato,  od  operato  innanzi 
di  lor,  e  vivere  tranquillamente  in  una 
fanciullaggine  continova:  nefeire  quid  antt , 
quam  nati  fini ,  accidente  ideft  fefhper  pue* 
ros  effe .  E  febbene  oggimaifìano  pa fiati  più 
meli,  dacch’io  mi  fia  impegnato  con  alcu¬ 
ni  nazionali,  ed  efieri  Profefìfòri  di  pubbli¬ 
care  li  miei  penlìeri ,  e  le  mie  ofifervazióni 
fopra  la  coftituzione  pallata,  con  tuttoque-: 
fio  però  fono  flato  vicino  ad  efentarmene, 
o  perchè  atterrito  dalla  gravidi  ma  im'prefa, 
o  perchè  prevenuto  colla  (lampa  d’ uh  altro 
ìralentiffimo  Profeflfore  .  Lo  averei  anche 
fatto,  quando  il  dottiffimo  Autore  fpinto 
dall’ardente  brama  di  giovare  altrui,  emof- 
fo  dalle  comuni  grida  nel  maggiore  bifo- 
gno,  e  perciò  proibito  dall’  ollervanza  di 
quelli  termini,  che  ad  imitazione  d  ’  Ippo- 
crate  hann’  offervati  gli  Epidemifti  più  attera 
ti ,  con  ifcriverle  in  iliaco  di  convalelcen* 
xa,  ed  in  poco  più  di  una  fettimana,  e 
col  dar  alla  luce  un  parto  non  perfeziona1* 
to,  non  mi  avelie  aperto  il  modo  di  ag- 
giùgnere  altre  cole  a  coloro  ,  eh5  io  aveva 
già  divifato  di  pubblicare*  Nel  che  fare  io 
non  ho  già  per  ifcopo  di  correggere  le  co- 
fe  lue,  ma  di  terminarle,  e  di  compiere, 
per  quanto  faprò ,  un’opera  da  elfo  per  le 
anzidetto  cagioni  ,  {blamente  abbozzata.» 
Quindi  non  bramando  di  ufeire  dalle  leggi 
preferitte  generalmente,  e  cori  rigore  ad 
uno  ttorico,  io  non  pigliare  partito  d*  ah 
lezione ?  o  di  odio,  fnon  alterare  mai  lo 

flato 


ato  delle  cofe  per  timore  di  perdere,  o 
er  ifperanza  di  acquìfiare,*  e  non  m’ impe- 
iharò  nell5  approvazione  ,  o  nella  condan- 
agione  di  cofa  alcuàa,  fu  cui  non  micre« 
a  (ofiicientemente  informato»  Altramente  fa* 
:ndo  ,  là  fioria  diverrebbe  una  mera  z enzovera™ 
k.  Mi  ac&nfarete ,  lo  so,  di  pigrizia,  per 
vere  troppo  tardamente  rifpofto  ,  e  per 
uè  fio  (te  Ilo  apunto,  oltre  alle  molte  fu  è , 
gravi  fi  ime  imperfezioni,  mancarà  Pope* 
ri  mia  di  quel  pregio  ,  che  potrebbe  ot- 
priere  dalla  novità  ,  ove  fofie  la  prima  à 
nnparire  fui  teatro  del  mondo.  Pel  pru 

10  punto  peto  fi  meritarà  compatimento  * 
ìèndo  fpiccata  dalle  mani  di  un  atito- 
?  pieno  di  temenza  intorno  le  cofe  prò» 
ie,  e  povero  di  quegli  agì,  che  ad  &£- 

1  può  compartir  P  oziofaggine  .  Nè  per 
'altro  fi  potrà  con  troppa  facilità  condam 
ire,  le  fi  rifletta,  ch'egli  almeno  col  de» 
lerio  fi  è  fr  udiate  di  andar  in  traccia  di 
iella  verità,  che  non  fi  manifefia  già  a 
lì  con  aria  impetuofa,  e  confidente  pre¬ 
me  di  forzarla,  ma  fdkanto  a  colui  ,  il 
naie  con  un  atteggiamento  flemmatico  5 
l  umile  fi  adopera  in  allettarla,  ed  invi- 
ria  .  Il  perchè  diftingueva  Ippocrate  F 
unione  dalla  verità  ,  adeguando  quella 

11  prefontuofi ,  e  riferbando  quella  ai  ma- 
Hi:  opimo  apud  Abderìtas ,  perchè  popo¬ 
lò,  veritas  apud  Democritum  ,  perchè  Filo- 
fo .  Eppoi  (e  mai  altrove  ,  certamente 
►ve  fi  tratta  del  cuojo  umano,  le  picciolé 
fe  eziandio  hanno  ad  effere  uno  fiudiato  la¬ 
ro,  non  già  rattoppato  in  fretta  in  fret- 
.  Pigliate  Tefemplo  da  Ippocrate  nello 
ivere  fiorie  epidemiche,  ed  ofTervaretej 
e  in  ambidue  li  germaniffimi  libri  fu  ai  * 

il 
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il  primo,  ed  il  terzo  degli  Epidemi,  noi 
imprende  egli  mai  di  regimare  alcuna  co 
itituzione  morbofa  (come Io  raccorrete  nel 
la  lezione  di  quella  lloria)  prima  di  averi 
attentamente  oflfervato  1’  intìeHx_periqd0  d 
un  anno.  Rjfovvenitevi  del  fuo  dottiffimr 
commentatore  Francesco  Vallefio ,  che  ne 
corri,  fui.  fez.  i*  del  lib  i.  dimofira  la dif 
ficoltà  nel  decidere  fulli  caratteri,  e  full 
andamenti  delle  malattie  popolari,  prima 
chè  fiano  cedale  i  nam  verifimile  efi  nequt - 
mox  cum  intemperie  aeris  incip  ere  graves  oh 
e  am  morbo  s  ,  fed  tanto  tempore  pofl  ,  quantum 
ad  permutanda  corpora  fatis  efl .  Neque  mox 
ac  intcmperies  aeris  ceffat ,  morbos  ex  ea  na4 
tos  ex "tingili  \  fed  tanto  plus  durare  ,  quanto 
opus  fit  y  ut  corpora  corrigantur .  Ed  offerva- 
te  per  ultimo  l’originale  moderno  d^el  Ra-t 
m azzini ,  che  non  iftendeva  mai  una  Itoria 
delle  fue  coflituzioni ,  ove  non  fodero  pai- 
fate  tutte  quattro  leftagioni:  talis  fui t  an¬ 
eti  1690.  apud  nos  confiìtutio ,  atque  hcec  indo * 
ìes  eptdemis  affeffus  y  qui  Colonos  nofiros ,  & 
XJrbanos  quoque  affli xi  t  »  Divinarint  jam  A* 
ftrclogi  prò  fuo  lubitu  ,  &  ex  fyderalibus  [che. 
matifmis  anni ,  qui  modo  fucceffit ,  prcefagia 
deduxerint ,  quod  ego  ejufdem ,  pojlquatn  cut - 
fum  fuum  abfolvertt ,  fi  fata  d db  un  t ,  medicane 
hiflonam  confcnbam •  Dal  che  comprendete 
quanto  malagevole  imprefa  fia,  lo  fcrivere 
fulle  coflituzioni  epidemiche,  od  intorno 
a  Icerre  l’opportunità  del  tempo,  ficchè 
non  fia  troppo  acerba,  nè  troppo  matura? 
od  intorno  allo  flabilire  la  particolare  pram¬ 
matica,  ficchi  non  fia  troppo  leggera,  0 
troppo  pefante,  e  quanto  utile  cofa  fia  il 
camminare  tra  la  fìradda  dell’ operazioni? 
e  dell’inazione. 


Dun- 


ir 

Dunque  che  faro  io?  Scrivere  fulle  febri 
ìaligne,  delle  quali  fe  ne  hanno  pieni  i 
olumi ;  trattare  dei  mali  acuti  del  petto, 
itorno  ai  quali  infiniti  autori  nè  parlano  i 
erfare  fui  moriglione,  fu  cui  fono  giun* 

5  fino  a  decidere  colle  loro  antiche  pram* 
latiche 

Stando  al  foco  a  fedcr  le  vecchie  rei  fa} 

Ibi  debbo  far  certamente  .  Pure  e  le  feb« 
ri  maligne  ,  e  li  mali  acuti  del  petto  ,  e 
t  ferfa  ,  hanno  fpeffe  fiate  alcuno  partico* 
ire ,  e  diftinto  carattere  ,  come  lo  hanno 
vuto  fuor  di  ogni  dubbio  nella  pallata  in» 
uenza  ,  per  conto  di  cui  fi  fono  meritati 
itti ,  e  tre  quelli  mali  (  che  in  realtà  poi 
on  erano,  fe  non  fe  germi  della  fteffa  ra« 
ice  )  una  cura  particolare  ,  come  che  il 
olgo  ne  fchiammazzafie  ,  e  fecefle  colle 
ìe  grida  ufcir  di  fentiero  li  più  timorofi  * 
i  febbene  quella  cura  fìa  paruta  alli  meno 
itendenti  o  moderna  ,  o  capricciosa  ,  o  si 
nco  rinvenuta  dalla  diligenza  dei  Medici 
n  poco  tardi ,  e  folamcnte  dopo  un  lungo, 
pel  genere  umano  rifchievole  cammino 
ulla  via  degli  efperimenti  ;  pure  a  gloria 
ella  verità,  ad  onore  dell’antichità,  ed  a 
corno  dell5  impoftura  ,  efifa  è  vecchia  vec- 
hifiìma  .  Sarà  impertanto  mia  irnprefa  ,  poi- 
hè  di  paffaggio  mi  fia  trattenuto  fulcarat-* 
ere  delle  tre  prefate  fpecie  dì  mali ,  ed 
Icun  poco  eziandio  fulle  di  loro  interne  , 
d  elterne  cagioni ,  il  dimoftrarvi ,  come  la 
tradda  battuta  dalla  natura  nella  fonazione 
i  quelle  malattie  non  fia  ella  già  recente  , 
>  ftrana ,  o  propria  unicamente  della  pafTa» 
a  influenza,  ma  di  un’antichiffima  epoca; 

come 


tome  il  governo  ,  dhé  fi  è  praticato  dall 
più  efperti  non  abbia  punto  ,  nè  poco  de 
raffinato  v  o  del  nuovo  ;  e  come  il  metodi 
volgarmente  adottato  Ila  meramente  capric 
ciofo,  ed  empirico  ,  nè  avente  altro  fon 
flamenco  ,  od’  appoggio  fuora  die  una  tra 
dizione  favolofa  ,  od  uno  fiiperftiziofo  for 
molario  ,  inventato  dalli  ritualifti  per  co- 
inodoUiiaggiore  della  lóro  pigrizia,  e  lafcia 
to  pafiare  in  abufo  dagli  officiofi  >  od  irne- 
rettati  ,  non  meno  per  non  fi  opporre  alla 
corrente  univerfaie,  fapendo 

Quante  il  poter  dì  un& prescritta  ufanza* 

che  per  non  (offerir  detrimento  nel  nume» 
Po  delle  clientele. 

Ella  è  cola  polla  fuora  di  ogni  dubbiezza,! 
fuperiore  a  qualfifia  provanza ,  e  percettibi* 
le  tutto  giorno  coli’  offèrvazione  ,  che 

*  4  .■>  ■  ,  s  'ijPK 

Qualunque  animai  ,  cP  alberga  in  terra 

per  difpofizione  inalterabile  del  noftro  fu. 
premo  CREATORE  IDDIO  5  abbia  ad  ef¬ 
fe  re  fuggetto  a  malattie  di  forti  diverfe  (  al¬ 
cune  centinaia  delle  quali  potrei  recitarve- 
ne  adetto  adefiò  )  variamente  gravi,  ed  epi¬ 
demiche  ancora  ,  onde  1’  Uomo  truovi  nei 
mali  il  flagello  pei  fuoi  delitti;  nell’ inabili¬ 
tà  dell’ animai  inferiore  ,  la  mancanza  de! 
fino  foflentamento ,  o  la  privazione  dei  fuo 
fervizio  ;  e  negli  acciacchi  di  ogn’ altro  piu 
vile,  una  viva  teftimonianza,  che  general¬ 
mente  fi  patifice,  e  fi  muore.  Anche  li  pe¬ 
lei,  che  a  detta  di  Santo  dgoflino  nel  lib.8. 
della  Città  di  Dio  fono  flati  perdonati  dal 
gaftigo  neLTuniverfale  Diluvio,  perocché  ofpi* 

t  i 
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il  innocenti  di  quell* elemento ,  ch’era  de^ 
dnato  ad  effere  io  finimento,  onde  valer- 
me  l’onnipoiTente  mano  del  noftro  Creata* 
b  per  lo  flruggimento  ,  che  volea  fare  di 
itti  i  viventi:  univerfa  qutc  in  aquis  vivere 
offunti  Diluvi)  plaga  non  tetigit\  qua?  terre ¬ 


a  tantum  morti jicavit ,  ea  nempe  ratione  quod 
ìeus  terree  maledixerit ,  nonpifcihus  ,  &  aquaf, 
uomam  per  aquam  diluere  ma!  e  di  Bl  onem  il~ 
rm  par  aver  at  ;  aquatilia  enim  maledici  ovrn- 
i£I<e  non  fuccumbunt  ,  quia  in  maledidlionis 
articipatione  non  funt  ;  anche  li  pefci  ,  io 
ico,  al  riferire  di  Oppiano  patifcono  di  ma- 
attie  gravi  ,  e  foventemente  epidemiche  « 
Orlino  le  piante,  vegetabili  viventi  di  una 
neichina,  ed  ignobile  vita,  le  frutte  iftef» 
e  non  vanno  efenti  damali,  e  riguardo  al- 
a  di  loro  famiglia  popolari  ,  e  comuni  , 
•ome  ce  ne  fanno  ampia  teflimonianza  Var* 
'one  ,  'Plinio ,  Columella  ,  e  tant5  altri ,  onde 
iiovenale 


.  ®  *  •  »  fic  gre  oc  ictus  in  agris 

Unius  [cable  cadit  ,  &  porrìgine  porci ; 
XJvaque  livorem  Confpefìa  ducit  ab  uva  . 

3d  hanno  fiffatta  relazione  quelle  tali  ma-» 
attie  con  quelle  degli  Uomini,  che  fpeffa- 
nente  precedendole  ,  gliele  annunciano  .  Co- 
;i  leggiamo  in  Ovidio ,  che  furieri  della  gra-. 
nffima  epidemia  nell’Ifola  Egina  fiano  fla- 
e  le  antecipate  ftragi  dì  parecchi  animali. 

Strage  Canum  ,  primo  ,  Volucrumque  ,, 
Aviumque ,  Boumque . 

-.osi  in.  Italico  di  quell’ altra  della 

iha  ,  eh’  è  la  fleffa  rammemorata  da  Tito 

Li - 
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tivià  s  tanto  funefta  ad  ambidue  gii  efei 
citi  Romano ,  e  Cartaginefe  y  in  cui 

Vim  primi  fenfere  Canes ,  mox  nubibus  atri, 
Fluxit  deficiens  ,  penna  labente  ì  volucvis  , 

fe  così  finalmente  in  Dionigi  d ’  Alicarnaffc 
di  un’  altra  ,  che  ha  vifitati  varj  generi  di: 
befiiame  avanti  che  gìugnere  nell5  umana 
famiglia  :  primo  Equorufn  ,  Boumque  armento, 
invafit  ,  mox  pecudes  >  tir  alia  quadrupedi  a  ag~ 
grejfa  efi  , deinde  Pajl  ores ,  &  Colonos  attigit} 
&  totum  Romanum  agrum  pervagata ,  Urbsm • 
invafit*  Nè  folamente  f  epidemia  dei  bruti 
animali  è  ficuro  avvifo  di  quella,  che  pof* 
fa  pervenire  una  volta  negli  Uomini  ,  ma 
fpeiiàmente,  come  dicemmo,  ne  individua 
la  medefima  fpecie,  della  qual  cofa  halTene  ^ 
Un  chiaro  efempio  in  Virgilio ,  che  fcriven-' 
do  prima  dell’ epidemia  delli  buoi  così  dice.* 

jamque  catervatìm  dat  fi  r  a  geni  ,  atque 
aggerat  ipfis 

ìn  fiahulis  turpi  dilapfa  cadavera  tubo • 

E  paflando  in  appreso  a  favellare  delizierà 
forvenuta.  agli  Uomini,  e5  foggiugne  : 

Ardentes  papaia  ,  atque  immundus  oknm 
ti  a  fudor 

Membra  fequebatur  ,  nec  longo  deinde 
morantì 

Tempore  contaBos  artus  facer  ignis  edebett * 

Per  tacere  che  fpefle  fiate  fiali  ofTervato  il 
mal  del  vajuolo  non  pur  nelle  pecore ,  che 
nelli  buoi  precedere  quello  degli  Uomini* 
Certamente  è  da  credere,  che  abbiano  mol¬ 
to 


che  fare  colle  noffre  lé  malattie  degli 
limali,  e  fpecialmente  dei  buoi  ,  quando 
pócrate  noti  ebbe  a  fdégno  di  lafciarci  al 
h  èi  del  lib.  dégli  arr«  ,  ed  a  lume  della 
>fteri tà  la  Tegnente  memoria  :  bòbus  tunc 
txìme  excidunì  femord  cum  tenui  filmi  exìfiunt\ 
nt  autem  tenui  fiimi  boves  ad  finem  hiernis  ; 
k  igìtuv  etiam  maxime  luxantur ,  fi  tamen , 
hujufmodi  quiddarn  in  medicina  feri  bere 
tvenit  •  Forum  utique  convenite 
Niente  minor  forza ,  ò  potére  per  indicare, 
^edificare  Fumane  epidemie  hanno  leal- 
ì  malattie  popolari  dei  vegetabili  ,  fami- 
a  efpofta  pur5  effa  a  graviffime  incorno- 
cà  di  falute  •  In  fra  le  quali  fi  diftingue 
lei  i  che  Rubigine  è  detta  ,  temuta  a  fé- 
o  dalli  noftrì  antichi  Padri  ,  conforme 
ive  L*  Moderato  Columella  virtuofifiìmo 
mo  a  tempi  del V  Imperador  Claudio  $  da 
maginare  una  falfa  Deità ,  nominata  per 
limonianza  di  Vatrone  Robigo ,  Robigus  ; 
ftituire  alcune  folennità  dette  Robigalì^ 
a  Rubigalia ,  celebrate  al  riferire  di  Pii - 
per  la  prima  volta  nell* aiuto  undérimo 
Regno  di  Nutna  Pompilio ,  a 5  d’Apri* 

I,  perchè  in  que*  giorni  cornine]  a  mani- 
:arfi  la  Ruggine  *  e  beffeggiate  col  fagfi* 
o  di  un  cagnuolino  lattante  : 


Hìnc  mala  Rubigo  vìride s  netorreat  hsrhàs. 
Sanguine  laftentis  catulì placatur ,  &  extiJ  , 


quali  oflfervazioni  tanto  maggiormente 
ibrano  verifimili  ,  quanto  che  da  indie] 
Ito  più  vili  i  e  meno  riputati  di  quelle 
icavano  ficurilììmi  fegni  delle  fov  rafia  ii- 
nalattie.  Quale  farebbe  quel  che  fi  legge 
Plutarco  della  fallib.  degli  orac.*  dov5  è 


introdotto  Cleombroto  a  rimproverare  Tj 
marioli  che  negava  poterli  dalie  abbiette 
e  menome  cofe  pigliare  argomenti  a  co 
getturar  delle  grandi:  ars  medica  peftilentc 
tfftatem  ex  aranearum  frequentia  preenuncia 
atque  ex  foliis  fictdnìs  ,  quando  vere  comic 
pedem  referunt  :  quis  confitebitur  ,  qui  res  p 
fiilas  fiatuat  vejligia  non  effe  magnarum  ì  Qua 
tunque  volte  perciò  fi  ofifervino  epidenr 
o  negli  animali,  o  nelle  piante,  fi  ha  gn 
fondamento  a  temere  ,  che  fi  propaghi  ini 
fomiglievole  fciagura  perfino  agli  Uomin 
ed  anche  pera vventura  della  medefimater 
pera  •  Efiendo  adunque  non  ha  molto  ter 
po ,  dacghè  la  famiglia  dei  buoi  ha  fofferu 
il  grave  flagello  di  una  graviffima  epidemi 
quella  era,  per  mio  avvilo,  un  furiere  de 
l’altra,  che  febbene  più  tardi,  è  imperali 
to  arrivata  agli  Uomini  ;  concioffiachè  fi! 
no  fiate  fimilifiime  in  fra  di  loro  ambirli 
le  cofiituzioni  morbofe  de!!’  aria  ,  e  moli 
proffimi  E  efifenza  ,  e  li  fenomeni  del 
malattie . 

Quell’ aria,  di  cui  mi  è  caduto  in  accoi 
ciò  tefiè  ragionarvi  ,  è  fiata  fempremai  r 
conofciuta  da  Ippocrate  in  poi  per  una  de 
le  poffenti  efterne  cagioni  delle  malattie  ef 
*  demiche,  la  quale  ove  abbia  un’  interri? 
rie  filabile,  continova  ,  e  tutta  fua  propr 
è  abile  di  creare  que’  piali  ,  eh’  End^i 
patrj ,  e  regionali  fi  appellano  ;  fe  e  fifa  i 
temperie,  pervenuta  d’ altronde fia  inugu 
le,  e  incofiante  produce  queg  li  altri  ,  à 
per  la  di  loro  moltiplice  diverfità  Spora* 
ci ,  o  differenti  fi  nominano  ;  e  fefinalraen 
l’intemperie  non  già  nativa,  ma  fo raffio* 
fia  fempre  (  durante  però  quella  tale  coi 
tuzione  morbofii  )  fiatile,  e  ferma, 


>!  coloro  j  che  fono  chiamati  Epìdemj  po¬ 
lari  ,  comuni  .  Di  quella  divifione  de 
ali  ne  aviamo  in  Ippocrate  due  chiariffimi 
3cumenti ,  il  primo  dei  quali  fi  legge  nel 
3.  degli  um.  modi  enim  morborum  hi  funt  7 
irti  ni  quidem  cognati  funt  y  partim  a  regione , 
miliare s  enim  funt  per  multas  ,  partim  ex 
rpore  *  aut  viéìus  ratione ,  ac  temperici  con* 
turione  ,  aut  a  temporibus  :  e  P  altro  nel 
b.  dei  fl.  aer  malis  inquinamentis  plenus  , 

! tihus  humana  natura  ojfenditur  y  lune  enim 
mines  maxime  aegrotant  .  Simile s  enim  [pi - 
tus  5  fimi  li  corposi ,  fimìliter  permixti  •>  fimi- 
s  gignunt  febres •  Ma  non  convengono  poi 
a  di  loro  i  Scrittori  intorno  a  quella  in* 
;mperie  5  contentandoli  alcuni  di  acculare 
nicamente  le  quattro  qualità  Cardinali 
feite  dalli  confini  di  giuda  proporzione  , 
i  alcuni  altri  imputandone  il  vizio  a  qual* 
he  ftraordinario  ,  e  difettofo  principio  , 
he  chiamano  collo  fpeciofo ,  ma  inconclu- 
ente  vocabolo  di  mi  afina  $  od  effluvio.  Se 
e  faceva  le  beffe  Ippocrate  nel  l»b.  delP 
Lnt.  Med.  di  coloro  ?  i  quali  accagionando 
èmpiicente  il  caldo ,  od  il  freddo ,  P  umì«* 
io  ,  od*  il  fecce  per  forgenti  generali  ,  co¬ 
loni  ,  fole  5  ed  immediate  delle  malattie  , 
he  a  guifadel  rivoltarli  degli  anni  efse  pa^ 
imente  ritornano ,  fui  fondamento  di  quell* 
potefi  medicafsero  poi  collo  applicare  i  ri- 
nedj  aventi  a  loro  parere  ,  facoltà  oppofi- 
e,  eh*  è  quanto  a  dire  per  domare  il  caldo 
è  ne  valelsero  del  freddo  ,  per  vincere  P 
imido  dePfecco  ,  e  così  via  via  :  Quicum* 
’ue  de  medicina  dicere ,  aut  fcribere  aggrejfi , 
Scendi  feopum  fibi  ipfis  ,  ac  fundamentum 
uppofuerunt  calidum  ,  aut  frigidum  ,  aut  hvt~ 
nìdum  7  aut  ficcufn  3  aut  aliud  quodeumque 

fi  * 


i8 

*voluerint\ ,  rem  in  compendiarti  contrahentes 
principium  caufa  tum  mòrborum  y  tum  morti 
hominibuS  omnibus  idem  >  unum  ,  àut  duo  pn 
ponentes  ,  hi  in  multis  quidem  qua  dicunt 
tnanifefto  erràffé  deprehenduntur  .  Frigidità 
tum  autem  ,  &  càlidiiatufn  ,  ego  omnium  fi 
cultatum  mininìe  potente s  effè  in  corpose  exi 
flimo .  Nemmeilo  quelPàfilo  dell’  ignoranz 
il  miafma  può  efsere  valevole  di  capacita 
re;  e  febbene  nell5  intrinfeca  fua  fignifican 
za  e5  voglia  dinotare  un  effluvio  $  unvapc 
re  ftraniero,  un’auràeterea  i  lottile  imbrat; 
tante,  e  contaminatitela  fuftànza  dell’aere 
pure  poco  dì  vantaggio  ci  alluma  *  Ove  noi 
rifehiari  meglio  V  efsenza  di  quel  difetto 
che  abbraccia  il  noftro  col  guaftamento  de 
prefato  elemento.  Perchè  adunque  ,  confor- 
tue  fcrive  Teofrajìo  nel  cap.  8^  del  lib. 
della  fior.  del.  pian,  non  è  già  la  terra 3  ma* 
sì  bene  la  ftagione  colei  ,  che  fa  divenire 
ubertofa  la  mefse  :  annus  efi  ,  non  Terra  , 
qua  fru&ificat  \  e  per  avvifo  d’ Ippocrate  nel 
tefl  ir.  del  lib.  dell’  ar.  ,  dell’  acq. ,  e  dei 
luo. ,  e  nell5  altro  dei  luo*  nell*  uo^  nontan- 
to  le  difpoiìzioni  private  dei  corpi  (  che 
pur5  afsai  ponno  )  quanto  le  altre  dell’  aria 
fono  le  vere,  e  flicure  forgi  ve  delle  malattie 
popolari ,  imperochè  abili  a  turbar  le  fun¬ 
zioni  delle  machine  interne  ,  ftmul  ènim  curn 
temporibus ,  &  morbi ,  <£?  ventres  in  bomini - 
bus  mutantur ,  quindi  è  meftièri  *  che  lungi 
dalli  raffinamenti  ,  e  dalle  fognate  idee  fi 
cerchino  nell’aria  ,  e  nelle  ftagioni  quelli 
vèrifimili  mancamenti  ,  alli  quali  poter  ri¬ 
ferire  i  e  merceccui  fpiegare  li  più  impor 
tanti  fenomeni  ,  che  corteggiano  li  mah 
epidemici  * 

Io  credo  al  certo  ,  che  in  quanto  alla 

conr 
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>mpoiìzione  dell’  aria  »  molto  ancora  refti 
l  fpeculare  agli  umani  intelletti ,  e  mol- 
ancora  vi  abbia  da  dichiararli  ,  e  da  in- 
nderfi ,  per  efser  ella  quel  tale  elemento , 
i  cui 

Molto  fi  mira ,  e  poco  fi  dif cerne . 

uttoftochè  andarfi  ftruggendo  la  mente 
:1  voler  rifapere  cofa  ella  fia ,  o  prefume" 
di  fottoporla  ad  un’  efame  Fifico  ,  o  di 
idacare  a  fin  fondo  le  fue  intrinfeche  fa- 
dtà,  che  certamente 

r  "f,-  ^  ■  *  »  •  •  ' 

Elle  foverchian  lo  noflro  intelletto , 

Come  raggio  del  Sole  un  fragil  vifo  , 

i  contentarò  unicamente  di  confederare 
ielle  intemperie  di  lei  ,  che  fono  palefi 
m  pure  per  quelle  differenti  fenfazioni  > 
te  in  efsonoi  dettano  ,  ma  per  quelli  ma- 
felli  cangiamenti  ,  che  nella  noftra  mac- 
tina  creano,  cioè  a  dire  ,  trattar  di  colo- 
,  che  fono  le  fole  calcolate  dai  Medici  • 
•rtanto  in  fra  li  principali  mancamenti  dell* 
ia  (  che  il  volerli  tutti  ad  uno  ad  uno  rian- 
re  oltre  al  coftar  molta  briga  ,  farebbe 
iandio  ricrefcere  troppo  la  lettera,  obbli- 
rebbe  la  mente  a  patir  di  vertigini  ,  ed 
ipegnarebbe  infenfìbilmente  in  cofe  dub- 
e  peravventura  anche  falfe,  quando 

Io  parlo  cofe  manifefie ,  e  come  ) 

comprendono  la  foperchia  umidità  ,  e  fic- 
:à,  le  quali  altro  propriamente  non  fono, 
c  due  noflre  fenfazioni,  ed  il  non  effe  re 
>  flato  avvertito  ,  è  flato  cagione  di  di- 

fi  2  verft 


verfi  equivoci  Intorno  a  quelle  due  quali¬ 
tà  .  U  umidore ,  ed  il  feccore  dell'aria  fa 
no  coloro  ,  che  cominciando  da  Ippocrate 
e  difendendo  a  dì  noftri  fi  (ìano  per  ogn 
dove  del  Mondo  meritati  dai  Medici  il  ri 
fieffo,  e  P  efame  alP  occorrenza  cP  indagar* 
la  natura  dei  mali  epidemici  .  Il  folo  trat 
tenimento  nella  confiderazionediquefiedu* 
qualità  ci  fa  comparire  affai  chiara  ,  e  fo 
Tenti  volte  benigna  quella  di  loro  forgiva 
che  da  alcuni  fi  reputa  comunemente  ofcu 
ta ,  e  maligna  •  Nè  da  quella  immagine  ic 
intendo  di  fcoftarmi  nel  decorfo  della  mi; 
Lettera,  comechè  dà  alcuna  voce  >  o  con 
retto  p^teffe  parerne  altramente,  s\  pere! 
fere  comprobata  dalla  collituzione  m  or  bota 
di  cui  vi  ferivo  preffochè  uniyerfale  in  tu t 
ta  P  Italia,  ed  anche  fuori  di  effa  ,  cioè  \ 
dire  ovunque  lìa  pervenuto  P  oftinato  fec 
core 9  e  perciò  arrecatrice  quali  delle  mede 
me  indifpofizioni  in  ogni  luogo  di  quelli 
noftra,  grande,  migliore,  e  più  falubrepar 
te  di  tutta  V  Europa  ,  e  sì  ancora  per  efig 
gere  a  un  dipreffo  in  tutto  lo  fteffo  ampie 
tratto  le  medefime  norme  nel  medicare 
Nè  ambidue  le  prefate  indifpofizioni  dell 
aria  di  umidità  ,  e  fecchkà  fi  hanno  a  con 
fiderare  così  a  (trattamente  ,  in  quanto  che 
faceffero  non  più  ,  che  inumidire  ,  o  fec 

care ♦  -  | 

Nella  maffima  fecchità  fi  qffervano  fvo 
lazzare  nelP  aere  alcuni  corpìccini  acri  ,  < 
irritanti,  perchè  effendo  anch’effo  un  fluì 
do ,  patifee  nell’  arfione  ,  e  fi  fconcerta 
conforme  addiviene  negli  altri  tutti ,  nell 
quali  colia  perdita  del  più  dolce  ,  ed  acqui 
dofo  $’  efalta  il  più  acre  ,  ed  irritativo 
Come  offerviamo  nei  dilicati,  che  fp°n!p 


)ii  nella,  mattina  ufciti  dal  letto  alP  aper-» 
*  fi  foileva  loro  qua ,  e  là  per  la  cute  al¬ 
me  gallozzolette ,  le  quali  dettano  un  mo¬ 
rto  prurito.  Quindi  in  efsp  autore  fi  leg- 
b  alla  fez.  i*  del  lib.  i.  nella  coftit.  i.  dei 
al.  epid*  efsere  inforca  una  grave  epide^ 
ia  ,  perocché  nello  fpazio  di  un  anno  in¬ 
ero  non  avefsero  foffiato  altri  venti  ,  che 
i  auftrali  *  e  fi  fofse  fempre  confermata 
;ìlParia  un’arfione  continova  :  Cum  fuerit 
tus  annus  auflrinus  5  &  cum  ficcitatibus  &c . 
nello  ftefso  lib.  alla  fez.  2.  nella  cottiti 
fi  dice  3  efserne  arrivata  una  feconda  9 
b  r  eh  è  tutto  un  anno  fcfse  flato  umidiccio* 
im  fieret  totus  annus  bumìdus  &c.  Ed  ivi 
la  fez.  3.  nella  3.  coftit.  fi  trova,  che  fia 
pitata  una  terza  ,  attefoché  durante  un 
ino  intero,  fofse  continovata  una  tale  in- 
pftanza  nelle  ftagioni  ,  che  quando  per  le 
ogge  continove  fi  marcifse  da!P  umido  9 
landò  per  la  di  loro  mancanza  fi  riardef- 
dal  fecco;  In  Thafo  paulo  ante  Ar  Buy  uni  $ 
in  ipfo  ArBuro  aquee  multo?  in  borealibus 
tgnee .  Circa  cequinoBium  autem  ,  &  ufque 
f  Vlejadas ,  aque?  auftrince  ,  parvee ,  panca?  * 
ìems  borealis  fquallorss  •  Ver  boreale ,  / quaU 
res  ,  aquee  pance?  frigida  .  Circa  converfio « 
m  oeflivalern  Solis  aquee  panche.  Pojl  canem 
tem  5  &  ad  arBurum  ufque  uftiones  magne  ? 
non  ex  adjeBione  (  ideft  non  interruptse* 
c  humiditatibus  intermixtse  )  fedeontinuce , 
forte s  :  aqua  enim  non  fiebat  •  Circa  arBu<* 
n  aquee  auftrince  ufque  ad  cequinoBium  ver* 
m  •  E  finalmente  alla  fez.  3.  del  lib.  3. 
Ile  mal.  pop.  ,  che  unito  al  1.  fono  per 
vifo  di  Galeno  due  lampanti  opere  ,  e 
:Ite  d’  Ippocrate  ,  fiamo  imparati  ,  efsere 
tawna  coftituzione  epidemica  peftilenzìa« 
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ìe  non  per  altro >  che  per  efsere  pafsate  al¬ 
quante  ftagioni  cotanto  fregolate  ,  che  o 
fempre  fofsero  flati  filenti  li  venti ,  o  con* 
tinove  le  piogge,  o  collante  V appannamen¬ 
to  di  nugole  ,  o  perforante  la  fìccità  dell 
aria  :  annus  aufirìnus  ,  pluviofus  ,  fine  venti j 
per  totum  Cum  in  prioribus  ad  an- 

fium  partibus  fierent  ficcitates  >  circa  arBurum 
cum  auflro  pluvia  multa  •  Autumnus  umbrofus 
?iuhilofus ,  aquarum  multìtudìnes  .  Hierns  au * 
Jtrina  >  humida,  molli*  *  Ver  rurfum  aufirinum^ 
fine  venti* ,  aqua  multa ,  femper  ufque  ad  ca- 
nem  .  Rurfum  circa  arBurum  in  boreaìibus t 
aqua  multa •  Cum  annus  faBu*  effst  auflrinus, 
&  burnì du *  ,  &  molli*  .  Nè  vi  colpi  fca  nell 
animo  quell5  avermi  fentitoa  nominare  uns 
coftituzione  epidemica  peftilenziale  ;  impe 
rocchè  quello  è  un  antico  modo  di  dire ,  i 
fi  adopera  quella  voce  pefiììenza  fempreclù 
fi  voglia  favellare  di  un’  epidemia  peri'co 
lofa,  o  tediofa ,  come  che  fcevra  di  morti 
Della  qual  cofa  ne  aviamo  tra  gli  antich 
monumenti  un  efempio  in  Tito  Livio  ,  che 
nel  cap.  23-  del  lib.  7.  della  deca  3.  rife 
ri fce ,  che  nell5  anno  542.  dalla  fondazioni 
di  Roma  è  nata  una  peftilenza  arrecarne* 
di  malattie  piuttoflo  lunghe  ,  che  pernicio 
fe  2  eo  anno  peftilentìa  gravi*  ìncidit  in  Ur 
bem  ,  agrofque  ,  qua  tamen  magi*  in  longo 
morbo*  $  quatn  in  pomiciale*  evafit  .  E  ne 
cap.  21»  del  lib.  1.  della  deca  5.  racconta  d 
un*  altra  >  in  cui  chi  fuperava  la  fettim 
giornata  hngìnquo  9  maxime  quartane  impli 
cabatur  morbo  • 

Ma  poiché  io  richiamo  in  ifccna  queft 
'due  qualità  di  umidore  ,  e  fece  ore  fembr 
eh5  io  non  abbia  da  rigettare  come  falla  1 

fetenza  peripatetica  della  natura  delle  coti 

ri- 


bevuta  #  ed  Hluftrata  da  tanti  fublimi  in* 
Detti ,  fondata  ,  e  Inabilita  falla  dottrina 
dia  reale  eiiflenza  delle  prime  quattro 
salita  .  E  la  medicina  ancora  non  potrà 
intare  per  fondamento  ,  e  fo (legno  di  fe 
edefima  le  prime  quattro  qualità  ,  fovra 
quali  tutta  fi  appoggia  a  e  fi  regge  ,  quan- 
b  effe  fiano  tolte  dal  novero  delle  cofe 
sali  «  Sarà  falla  ,  e  cadente  la  dottrina  del- 
[compleffioni ,  e  dei  temperamenti,  e  quel» 
delle  cagioni  dei  mali ,  e  delle  guarigio- 
i  di  eflì  «  Non  avremo  notizia  delle  virtù 
lei  medicamenti,  nè  vi  avrà  più  regola,  o 
orma  alcuna  della  compofizione  dei  mede» 
mi  ,  giacché  tutte  quelle  ,  e  troppo  altre 
iù  operazioni  ,  e  notizie  umane  traggono 
'origine  dalla  dottrina  delle  prime  quattro 
ualìtà  .  Onde  così  andranno  in  ifconcerto> 
foffopra  le  più  belle  arti ,  e  le  fcuole  più 
inomate  ,  e  famofe  *  .....  La  Filofofia 
>erò  come  ,  eh’  ella  è  una  liberiffima  ,  e 
òvr’  umana  Regina  non  permette ,  che  aL 
uno  dei  fuoi  leguaci  per  vane  politiche  , 

>  per  umani  rifpetti  da  lei  fi  allontani  un 
bl  paffo;  ma  vuole  che  ciafcheduno  ragio- 
li  fecondo  il  dettame  della  pura  ,  e  nuda 
rerità  t>  e  non  fecondo  la  confuetudine  del» 
e  fette,  perocché  la  verità  è  unica,  ed  in 
>gni  tempo  collante  ,  e  invariabile  «  Laon- 
le  io  m’immagino,  che  le, prefate  duequa- 
ità  di  umidezza,  e  fecchezza  (che  fono  le 
ole  ,  le  quali  fi  vogliono  prefentemente 
sonfiderare  )  nuli’ altro  fieno  nella  natura# 
alvo  che  due  femplici  nomi  da  noi  trovati 
5cr  denotare  due  determinate  affezioni  dei 
loflri  fenfi.  E  forfè  a  quello  mirò  il  famo« 
b  Galileo ,  quando  nel  fuo  Saggiatore  ebbe 
i  dire:  per  lo  che  io  vo  penfando ,  che  quefti 
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fapori  y  odori  ,  colori  >  cc.  per  parte  del  fu* 
getto  y  nel  quale  ci  par  ,  che  rìfeggano  altri 
non  fianoy  che  puri  nomi  ,  ma  tengano  fola* 
mente  la  lor  refidenza  nel  corpo  fenfitìvo 
fioche  rimojfo  V  animale  fieno  levate  ,  ed  anni - 
chilate  tutte  quejle  qualità  •  Sulle  quali  cofe 
io  non^  mi  tratterrò  di  vantaggio ,  o  perchè 
fianodiloro  natura  impercettibili,  o perchè. 

Io  noi  pojfo  ridir ,  che  noi  comprendo , 

o  sì  pure  perchè  non  molto  neceffarie  nel 
cafo  prefente . 

Nè  anche  mrfermarò  ad  efaminare  s5  oh 
tre  r  umidezza,  e  laficcità,  e  quelle  altre 
imperfezioni  ,  da  me  pocofà  nominatevi  , 
rivedano  per  entro  all5  aria  nelle  occafioni 
delle  coftituzioni  epidemiche  alcuni  corpic¬ 
cini  organici,  ed  animati  equivalenti  ad  ah 
frettanti  baccherozzolì ,  anzi  veri,  e  reali# 
fimi  vermicciuoli  ,  abili  al  parere  di  Colu- 
mella  nel  cap.  5.  del  li b-  1.  del.  coh  vii,  a 
produrre  alcune  fpecie  di  mali  difficiliilimi 
ad  efTere  conofciuti  ,  non  che  curati  dai 
Medici  :  ex  his  féepe  contrahuntur  cucci  mor* 
hi ,  quorum  caufas  ne  Medici  quidem  perfpice- 
re  queunt .  Al  qual  fentimentofi  fottofcrive 
V  Hauptmanno  in  una  lettera  fcritta  ad  Ata- 
magio  Kircheroy  dove  ei  afferifce,  che  tutti 
li  morbi  aventi  P  origine  fua  da  una  forn¬ 
irla  ^corrut  ella  di  umori  Piano  mai  fempre 
figli  di  uno  {terminato  bulicame  di  vermi* 
ni:  Hinc  deduco  omnes  morbos ,  qui  ab  eximìa 
putredine  onginem  fuam  nancifcuntur ,  anima „ 
tam  effe  minutorum  vermium  pullaginem  .  Nè 
quefti  animaletti  per  teftimonìanza  del  Sig. 
Derham  nel  fuo  trat.  dell5  eh,  e  degP  attr. 
d5  fddio  nelP  op*  deh  ere»  fono  già  defor- 


i  5  fchifevoli  ,  od  imperfetti  ,  e  perciò 
acckine  inette  ad  agire,  ma  così  gentili,, 
/venevqli,  perfetti  ,  ed  abili  ad  operare  * 
*e  le  minute  bizzarie  ,  e  le  inimitabili  rari* 
,  che  in  ejftloro  fi ponno  offervare ,  nelle  qua- 
non  difcuoprono  i  noflrì  migliori  microfcop) 
icun  difetto  ,  nè  rozzo  ,  o  mal  fatto  lavoro  $ 
meritano  viepiù  P  ammirazione  nofir a  dituu 
quante  le  opere  più  celebri  delP  arte  umam 
x  .  Come  farebbe  la  tazza  fatta  da  Ofvaldo 
èrlinger  di  un  granello  di  pepe  ,  che  teneva 
no  a  miladugento  piccole  tazze  d 5  avorio  ,  che 
p  evano  tutte  Porlo  dorato ,  ed  ogniuna  il  fu® 
\ede  ,  e  vi  era  tuttavia  il  luogo  per  quattP 
nP  altre  .  .  .  .  Ma  perchè  ,  replica  qui  il 
gé  Diacinto  Cefioni  in  una  fua  lettera: fcriu 
al  Sig.  Antonio  IVallifnietì ,  fono  animale t- 
imi  libili,  e  non  fi  vedono ,  conforme  fi  ve* 
mo  li  pidocchj ,  e  Jtmilì  ,  non  fi  vuol  crede* 

\ .  Ha  quell5  ipotefi  in  vero  li  fuoi  grandi 
utori,  pure 

Se  ben  fi  guarda  con  la  mente  fané 

on  è  erta  fcevra  delle  fue  graviffime  diffi» 
oltà  .  Sequitando  adunque  il  di  già  efpo- 
o  coll  urne  d5  Ippocrate  ,  che  negli  Epide* 
■ij,  negli  Aforifrni,  nellib.  dei  luoghi  nell3 
3mo,  in  quello  dell’  aria,  dell’acqua  >  e 
zi  luoghi  ,  ed  altrove  ha  voluto  fcerre 
ella  confiderazione  quelle  due  affezioni 
eli5  aria  ,  in  quanto  unicamente  fìen5  ubi¬ 
dì  creare  le  malattie,  vi  parlare  intorno 
i  elle  non  piu  di  quel  che  richieda  la  fua 
.colta  nell’ offenderci . 

Per  tanto  imprendere  mi  atterrò  dietro 
orme  di  Guglielmo  Ballonio  ,  il  quale  laf*9 
ò  fcritto  ne’  fuo5  Epidoti} ,  effere  Paria 


m  fluido  foggetto  ugualmente  all*  umiditi 
che  alla  fecchità .  Ove  Tumido  fia  in  cft 
foperchievole,  perdere  altrettanto  della  pro  ¬ 
pria  elafticità  ,  ricrefcere  di  pefo,  e  quim 
allentare  li  folidi ,  ed  .  illanguidire  T  impc; 
to  delli  liquidi .  Profciugandofi  oltre  il  di 
vere,  divenire  acre*  afiforbire  il  più  acqui 
dofo  degli  umori ,  appaffire ,  ed  inarcar? 
itimolando  li  folidi  ^  Aer  fluidum  quiddam  t 
humiditatis  ^  &  ficcitatis  capax .  Vbifaumìdoi  , 
bundat  >  de  elafticitate  deperdit  ^fit  gravi  s ,  fot 
da  laxat ,  li  quid  or  um  affiivìtatem  retundii 
Sìccior  acris  evadit ,  liquida  reficcat ,  6*  h 
ritando  convelliti  Conforma  il  fuo  al  prr 
detto  parere  IJ brando  de  Diermerbroeck\  co 
dichiarare  ,  che  le  coftituzioni  delP  ari: 
umide  ,  e  auftrali  introducano  delli  gUu 
fiamenti  nei  corpi ,  ficcome  poi  le  calde 
ed  afciutce  accendano  gli  (piriti ,  infiamm: 
no  il  fangue ,  c  gli  umori  ,  augumentinol 
bile ,  e  T  aizzino,  ed  amendue  creino  mo  | 
te?  e  gravi  infermità,  ed  eziandio  mal 
gne ,  e  peftilenziali  ;  concedimus  quidem  ai 
flrinas ,  &  burnì da s  conftitutiones  multas  pi 
ttedines  inducete ,  ficcas  veroy  &  calidas  fpf 
ritus  incendere ,  fanguinem ,  bumores  inflan 
mare ,  biiem  ungere  y  &  exacuere >  ac  utraf 
que  multas  ,  &  graves  egritudine s ,  immo  < 
tiam  malignas ,  &  peflilentes  producete  •  I 
acrimonia  dell*  aria  per  teftimonianza  i 
Martino  Lifter  nel  fuo  trat.  fopragli  umor 
alcune  volte  è  cotanto  feroce,  di  deftar 
nelle  parti ,  che  gli  fi  efpongono  quelle  u 
li  vefcichette  gìufto  come  farebbono  1 
cantarelle  fe  lor  fiapplicaffero  :  ex  fola  aeri 
acrimonia  veficule  in  nuda  ali  qua  corpori 
parte  excitantur ,  non  alìter  quam  fi  canthari 
des  adhibite  fucrint  •  Nella  Groenlandia 
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oliente  di  rodere  il  terrò ,  di  abbracciare 
corpi ,  e  di  cangrenare  le  carni  .•  ferrum 
eroditi  corporei  adurit  ,  carnibus  gangr  te¬ 
am  induciti  II  perchè  la  natura  con  prò. 
ido  configlio  ha  non  pure  armati  condop- 
ia  corteccia,  e  più  che  altrove  robufta 
li  alberi  da  quella  parte ,  che  riguardano 
i  tramontana  5  ma  inoltre  gli  ha  intonaca- 
i  con  quel  velluto,  che  altramente  è  chia¬ 
mo  mofco,  affine  di  me’  fchermirli  daque- 
P  infiliti,  che  ad  effi  recarebbe  coltei  coll* 
ere  fuo.  Racconta  Ippocrate  nella  fez, 
el  !ib.  %.  degli  Epidern)  di  una  coftituzio* 
e,  in  cui  per  alcune  piogge  continove  ac- 
©mpagnate  da  venti  aulitali  era  divenuta 
’  aria  fiffattatnente  acre  d’improntare  quà, 
là  orme  fomiglievoli  a  quelle  del  fuoco  , 
èmbrando  agli  uomini  di  riardere  (otto  la 
ute  :  innafeebantur  in  cute  fanies>  cum  aum 
em  effent  conclufa  ,  calefcebant ,  &  facìehant 
» ruritum .  Deinde  bulla  fimiles  ujlis  erumpe - 
>ant  ?  &  fub  cute  uri  videbantur .  Coloro , 
:he  fono  di  tenera  ,  e  gentil  teffitura,  fe 
ifeendo  nella  mattina  dal  letto,  flianoogni 
poco  efpofti  all’aria,  fi  ricama  loro  incon-* 
anente  la  cute  di  alcune  pullolette  deltan- 
;i  un  prurito  crudele  ,  effetto  dello  ftimo- 
di  alcune  particelle  acri  iofpefe  a  loro 
jelPagio  nell’aere  durante  la  notte,  che  fi 
iifperdono  pofda  nel  giorno  per  opera  del- 
li  raggi  cocenti  del  Sole #  Sei  a  rugiada  con¬ 
drale  fi  legge  in  5^»^  Agoftino  al  cap.  ii. 
lei  lib.  4.  della  cit,  di  Dio  fi  guada,  oche 
icquifti  al  parere  dei  Fifici  un’acrimonia 
[iffiviale,  ed  alcalina,  corrompe  le  biade 9 
5  le  frutte,  recando  loro  quella  malattia, 
che  da  Plinio  nel  cap#  18.  del  lib#  18.  del¬ 
la  dor.  nat*  fi  chiama  uredo  ardore,  cuocio* 
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re,  carhuncularis  morbus ,  il  male  del  ca- 
boncello;  malattia,  la  quale  nella  ftragge 
ch'apporta,  formonta  di  gran  lunga  il  da! 
no  delle  burrafche  più  tempeftole  ,  e  del! 
gragnuola:  rubigni  non  comparantur  grand 
nes ,  ncque  procella ,  quee  nunquam  annom 
caritatem  ìntulere .  E  per  mifurar  da  vicin 
la  forza  di  queft5  acrimonia  deli5  aria  baff  i 
iì  falere,  averfela  fcelta  la  mano  di  Dii 
Onnipotente  per  miniftra  della  fua  giuffi 
zia,  onde  vendicarli  coti  ella  delli  oltraggi 
ricevuti  dagli  uomini;  come  fi  legge  ii 
Amos  Profeta  ai  cap.  4.  percujfi  vos  in  ven¬ 
to  urente  ,  ed  in  Geremia  al  cap.  iB.  ficu* 
ventus  urens  difperdam  vos  . 

-Suppofto  pertanto  efìere  Paria  non  pii 
che  un  fluido  capace  aneli*  ei  di  penuriare 
delP  acquidofo,  ed  in  fiffatte  circoftanze 
involare  a]li  corpi  il  più  rugiadofo,  e  più 
dolce,  cioè  a  dire,  colui,  il  quale  è  abile 
di  fo  [tenere  in  armonia  ,  ed  uguaglianza- 
(  difeors  concordia  chiamolla  Ovidio  nel  lib. 
r.  delle  met.  ed  Ippocrate  nel  lib.  n  del* 
die.  diferepans  natura  ,  confo ntiens  ufus  )  que* 
diverti  principi,  che  al  parere  di  codefto 
autore  nel  lib.  dell5  ant.  med.  fcommelli , 
ed  efeiti  di  proporzione  tra  loro  ci  offen¬ 
dono:  inefi  enìm  in  h ornine  ,  &  amarurs ,  & 
falfum  ,  &  dui  ce  ,  &  acidume  &  acerbum  ,  & 
fini dum ,  &  orafi um  ,  &  alia  fexcenta  omnige* 
nas  facilitate s  babentia  ,  copiamque ,  ac  ro - 
hur  :  atque  beec  quidem  juxta ,  ac  inter  je 
temperata^,  ncque  confpicua  funt>  ncque  ho¬ 
minem  Irtdvnt .  Ubi  vero  qui  dpi  am  horum  je~ 
creium ,  &  per  fe  fieterit ,  tane  6*  confpicuum 
e  fi  ,  é?  h  omìnem  ladit  ;  fuppofto  qnant’  i’  di¬ 
ceva  ,  fe  ne  tira  fobicamente  per  legnimi 
confeguenza  la  ferie  di  tutti  que’  mali ,  eh’ 


udì  apprefìfo  aviam5  offer-vato  con  tanta  afr 
azione  nell9  animo  noftro  a  forge  re  ,  ed  a 
ermanere  con  tanta coftanza .  Quantunque 
’ omelie  Celjo  abbia  detto,  che  la  ftagione 
feiutta  lia  più  a  noi  dell’ umida  favorevo¬ 
le:  Jìccutn  propius  jano  ,  humidum  agro:  ed 
ppocrate  affai  prima  di  Gel  fio  iafejaffe  ferie-. 
|o  negli  aforifmi ,  efìèrci  dell  umidore  mol- 
o  più  amica  la  fècchità  :  fieri  tate*.  ìmbrìbm 
alubriores ,  &  tninus  le  t  hai  ss  ,*  ciò  non  per¬ 
ento  lo  fteffo  Ippocrate  ha  dichia rato  negli 
forifmi  mede  fi  mi  ,  che  le  Cagioni  afeiutte 
ecano  per  conto  dell’  aria  iniennità  gravi 
115  uomo,  le  quali  diventano  molto  peg-r 
iori  ,  ove  trovino  profeiugati  li  corpi  .*  ifc 
\c  citati  bus  febres  acuta  fiunt  •  ìit  fiquideni 
\ti'tius  pfo  majori  parte  talis  fuerit ,  qualem 
*cit  conflitutionem  ,  ut  plurimutn  edam  tal  ss 
Ììorbos  expeélare  oportet .  E  nel  li b*  dei  Ino* 
eU’uom*  quod  enim  ficcius  efi  morbos  magis 
\ecipere ,  &  natura  magis  dolere  folet ■  ,  bumL 
rum  vero  min us  \  morbus  enim  ,  qui  *  in  ficco 
fi  ^  fi  abili  tur ,  &  non  ceflat.  E  poiché  ali5 
ppreffarfi  del  verno  regnava  un’  epidemia 
\i  febbri  biliofe ,  quali  periodiche,  e  quali 
cute,  ma  però  tutte  aventqper  eftenzaun 
ipparecchio  putrido  delie  prime  vie  ,  cioè 
.dire,  erano  preffochè  tutte  febbri  gaft 
rìche,  e  no  venofe  ,  parimente  le  malattie, 
:he  in  appreffo  nacquero ,  fono  fiate  quafi; 
:hè  tutte  biliofe,  come  che  traveftite  di 
inferenti  divife*  Sebbene  la  fècchità  dell5 
irla  fia  una  cofa  fola,  non  produce  però 
dia  fempre  li  medefimi  effetti,  perocché 
ion  fempre  operi  fulli  corpi  noftri  ad  una 
^effa  maniera  o  fconcerti  fempre  la  condì-* 
ùone  dello  fteffo  liquore.  Vi  concorrono 

òventi  volte  alcuni  altri  accidenti,  per  cui 
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ella  fià  nimica  ora  del  fangùe,  ora  dell 
linfe  ,  ed  ora  della  bile  ,  e  quindi  offende 
vole  più  di  quella,  che  di  quella  vifeera 
E  le  mancatfero  peravventUra  le  ragìor 
pigliate  dalle  antecedenti  oifervàzioni,  no 
mancano  peto  giammai  quelle  della  Tuffi 
guentè  lperienza;  la  quale  ha  fatto  Vede 
re  ,  che  tutte  tre  le  mentovate  fpecie  d 
malattie,  foffero  di  febbri  foììtarie;  di  po 
monie ,  o  di  fcarmane;  e  di  mofviglioni 
hanno  finito  perlopiù  ad  Uno  fieflo  modo 
eh’  è  quanto  a  dire  con  andate  di  corpo 
e  di  eferementi  biliofi  corrotti ,  e  con  fc 
miglianti  orine,  ed  in  quali  tutte  fi  èri 
marcata  ìa  tetìfmne  dell!  precordi»  Per  ta 
cere  poi  anche  dei  vermini,  li  quali  fi  fo 
no  veduti  parecchie  Volte  ad  efeire  con  in 
tiero  riftabilimento  in  falute ,  non  che  cor 
profitto  fénfibilc  degl’infermi  » 

E  in  verità,  che  quantunque  volte  io  m 
fon  pollo  daddoveroa  contemplare  la  vera ,  e 
reale  efiènza  delli  prefati  mali,  come  li  ho 
perlopiù  offertati  tutti  germi  di  una  fìeffa 
radice,  così  mi  fono  fentito  mollo  a  com* 
paffion  per  coloro,  fche  volevano  confide* 
rarli  come  diverfi,  ed  anche  ioventemente 
alli  fintomi  più,  che  alla  effenza  mirava" 
no*  Non  occorre  già  far  parola  delle  febbri 
gàflriche,  perniciofe,  o  maligne,  il  di  cui. 
carattere, e  fintomi  oltre  ad  eflfere  fiati  deferir* 
ti  appieno  da  tanti  autori ,  fono  in  ora  pa- 
lefi  a  chicheffia  anco  del  volgo,  potendofi 
cofioro  da  alcuni  anni  a  quella  parte  cal¬ 
colare  per  malattie  quafi  endemie  di  quella 
Città  ,  ed  altresì  patrie  di  codefti  contor¬ 
ni  .  Refta  unicamente  a  riflettere  fe  fi  poi" 
fano  annoverare  nel  rolo  delle  prefate  feb¬ 
bri  ,  e  le  malattie  del  torace  >  e  le  altre  cu¬ 
tanee 


anee  9  àmbidue  compagne  fedeli  della  pre« 
ita  coftitUzione  ò  Per  quanto  fi  attiene  al® 
:  prime  *  fcitibra  che  non  ci  fia  da  dub- 
are*  ove  fi  rivolga  nella  mefite  P imma¬ 
ne  di  mali  del  petto,  nati  in  una  cofti- 
izione  di  febbri  bilioféj;  moventifi  colli 
rincipali  fintomi  nei  giorni  s  impari  ;  ac- 
bnlpagnati  da  un  dolore  incollante  *  e  tioii. 
ignéreccio  fotto  il  diaframma,  e  perlopiù 
iil  lato  diritto;  regolati  da  una  febbre 
rafi  fui  modello  delle  terzane  continole, 
femplici  i  oppure  cófiipofte  ;  e  feguitati 
x  feparaziofii  per  ogni  dove  biliofe,  indi¬ 
enti  la  miniera  loro  eziandio  nel  color 
pila  lingua,  nel  fapor  della  bocca,  nel 
:dor  delle  carni,  e  dell* occhiaie  ,  e.  nella 
ntidne  délli  precordj.  A  chi  è  nota  la 
pittura  dello  ftomaco  colP  anneffa  canna 
;gli  incetti  ni  ;  a  chi  %  paléfe  quella  dei 
ìritoneo  con  li  Tuoi  attaccamenti;  a  chi 
altra  del  Mefenterio  colla  famiglia  dellé 
fcere  chiufe  per  entro  ad  e  fio  ;  ed  a  chi 
ralmente  il  grande  confenfo  delle  parti 
fiPAddonle  colla  region  del  Torace  *  age- 
>liffimà  cofa  1  lo  (piegare^  dome  forni” 
ianti  mali  dì  petto  poffano  tirare  la  di  lo- 
\  forgente  da  caufe  efiftenti  nel  baffo  vert- 
Cj  eh’ è  quanto  a  dire  comuni  con  quel- 
delle  febbri  gaftriche ,  mefenteriche ,  per- 
ciofe»  E  per  tacere  delle  altre  tettanti 
)fe ,  batti  il  confiderafe ,  che  il  Peritoneo* 
quale  intonaca  al  didentro  P  Addome 
i  un’  infigne  affinità  colla  Pleura ,  rive* 
endo  quefto  il  Diaframma  nella  parte  in- 
riore,  ove  al  di  fopra  fi  diftende  la  meli® 
»vata  membrana*  Anzi  nella  fua  diftefa  il 
aframma  ov’è  tendinofo,  abbraccia  ambi¬ 
le  quefte  membrane  unite  fra  di  loro 
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quafi  a  contatti  ,  e  principalmente  dov 
apre  il  pafifaggio  all’  Efofago,  alla  Ven 
Cava,  ed  all’  Aorta.  Siccome  poi  merit 
di  elfer  anche  confiderato  il  confenfo,  eh 
hanno  quelle  parti  in  fra  di  loro,  per  vi 
dei  nervi,  molti  dei  quali,  chefi  fpargon 
per  1’  Addome  fono  diramazioni  di  quelli 
che  feorrono.  il  Petto,  dilungandofene  all 
volta  degl’ interini  eziandiodi  coloro,  eh 
nafeono  dagli  intercoftali .  Sicché  quando 
fupponga  riccolta  per  entro  a  codelle  pati 
alcuna  malfa  di  poltiglie  biliole,  e  putr 
de,  eflà  è  abiliffima  di  deflare  mille  im¬ 
proprie  fenfazioni  in  quelle  prime  parti 
dov’effa  iì  annicchia . 

Inde  etli<g  ataue  alice  fintile  s  ex  ordine  parte. 

fe  ne  vanno  pianpian  rifentendo,  finché  ti 
rata  nel  patimento  ia  Pleura,  fi  manifefl 
in  apprettò  quel  male,  di  cui  i’  vi  flava  di 
cendo.  Nè  folamente  quefte  materie  dimo 
ranti  in.feno  alle  mentovate  parti  fono  va 
levoli  di  creare  malattie  di  Petto  aventi  li 
radice  fua  nel  baffo  ventre ,  ma  eziandio 
alcuno  folitario  verme,  o  qualche  famigli; 
di  eflì  , 

Che  pur  udendo  par  mìrabil cofay 

ponno  fare  il  medemo.  Baftg  che  alcune 
di  quelli  animaletti  per  natura  ,  e  per  iftin 
to  ofpiti  pacifici  dentro  di  noi>  e  datici  c 
per  rammemorarci  la  noftra  fralezza  j  c 
per  tucciare  il  foperchievole  degli  alimen' 
ti ,  o  per  invitare  foavemente  all’azione; 
ed  ifcuotere  dalla  pigrizia  gli  ifrumenti 
deila  concozione  dei  cibi ,  balla,  io  diceva; 


ht  alcun  di  coftoi'o  divenga  ammalaticele, 
deponga  in  così  fatto  flato  nel  budellame 
fuo  ftercorofo,  perchè  oltre  al  guaftar  li 
limenti  e’  poffa  inquietare  ,  conforme  ac* 
;nna  il  Bellini  admordendo  memnbvanar  ,  aU 
imbendoy  rependo  ,  borendo.  Le  quali  mole- 
ie  non  già  contente  di  rimanerfene  nel 
allo  ventre  ,  ma  folle vandofi  perfino  al 
forace  producono  quelli  mali  acuti  del 
'etto,  che  fi  rallòmigliano  alle  vere  Pleu- 
itidi  ,  comechc  in  realtà  poi  non  lo  fiano. 
Ma  che  vi  dirò  io  adeffb  di  quel  terzo 
:iale,  che  fi  è  offervato  cotanto  frequente 
ella  pallata  influenza,  cioè  il  male  cuta^ 
co  offendevole  di  ogni  età,  di  ogni  feffo, 
i  qualfifia  flato,  o  condizion  di  perfone? 
p  immaginate  forfè,  che  io  ve  lo  rappre¬ 
si  per  colui,  il  quale  è  nominato  j Eva¬ 
lione  •>  Morviglione  ,  Morbi, gli on e  ,  in  latino 
VLorbilli  ,  quali  piccioli  mali  dell5  efierna 
ute  ;  F erza  fecondo  il  Dizionario  della 
]rufca  dell5  ultima  edizion  di  Firenze  ,  pe- 
occhè  agguifa  del  Soie  nell’ ore  del  mag- 
;ior  caldo,  accenda  la  pelle  ;  o  Ferfa  anco, 
a,  conforme  il  parere  del  Sig.  Egidio  Me 
i agio  full’ origine  delle  voci  Italiane ,  per¬ 
ché  fembri  in  effo  di  riardere  il  corpo  non 
mre  dentro  che  fuori,  e  paja  all’offervar- 
o  come  flagellato  ,  o  percoflo  da  più  ftrifee 
li  cuojo  >  o  funicelle,  o  minuge  che  dir  fi 
coglia?  Per  colui,  il  quale  in  quanto  fi  ha 
lall* oflfervazionel  affale  per  una  fol  volta, 
forante  la  vita,  l’uomo,  la  di  cui  età  è 
[uafi  gemella  a  quella  del  vajuolo;  la  di 
:ui  prima  comparfa  fi  riferifee  aiJ’iliuftre 
ipoca  di  Maometto  ,  o  fia  al  principio  del 
"ettimo  fecole  ,  calcolandolo  gli  Arabi  così 
Iretto  parente  del  vajuolo  ,  che  trattano 
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unitamente  di  ambidue  loro,  non  li  diftm 
guono  che  dal  più  al  meno  grave,  ed  affé, 
gnafio  a  tutti  due  a  un  diprellb  la  medefi 
ma  cura?  Per  colui,  che  fconofciuto  alli 
Greci  è  flato  fcoperto  primieramente  da^li 
Ambi  i  e  poi  defcritto  dalli  Maomettani , 
ftabilindo  non  meno  ad  elio  j  che  al  vajuolo 
li  fegni  comuni,  li  quali  poi  fono  flati  cori 
chiarezza  maggiore  dittimi  da  Rafes  ad  Al- 
manfore  fO  per  colui  finalmente,  la  di  cui  cura 
è  accomodata  alciima  ,  al  modo  di  vivere, 
ed  alla  varia  robnflezza  degli  uomini,  per 
non  dire  anche  al  capricciofo  genio  deiPro- 
feffori  ?  Quale  per  cagione  d’  efemplo  fa¬ 
rebbe  quella  prammatica  antica  di  Rafet , 
che  nato,  e  vivuto  in  una  Provincia  cal- 
diffimà  della  Perjta  ftabilì  per  canone  ge¬ 
nerale,  ed  inalterabile  nella  cura  del  rftor- 
viglione  l’ averli  a  cacciar  o  dalla  vena, 
ovvero  dalle  coppe  tagliate  il  fangue  lun¬ 
gi  da  alcuno  riferbo  o^d’erà,  o  di  ftagione; 
a  Cuftodire  l’infermo  infrefcuradi  amben¬ 
te;  ad  apprettargli  un  vitto  rinfrefcatiivo 
di  orzo,  e  di  avena  ,  ed  una  bevanda  con¬ 
dita  con  acidi  vegetabili  ;  a  praticare  li  ri¬ 
medi  poi  vendi  afforbenti ,  tra  li  quali  tttro- 
cifci  di  fpodio,"  ad  tifare  nel  cominciamen- 
to  del  male  l’acqua  nevata,  fino  a  provo¬ 
care  od  il  vomito ,  od  il  fudore  ,  nello 
Spuntare  delle  puftolette  le  calde  fornente, 
e  le  bevande  tepide,  onde  follecitare  la  di 
loro  comparfa,  ed  infine  lo  Aro  firmamento 
della  cute,  e  l’immerfìone  nel  bagno’  diac¬ 
ciato,  ove  per  alcuno  rifinimento  andàlfe 
troppo  a  rilento^  l’ufcirne  fuora.  O  quell’ 
altra  moderna  di  applicare  perpetuamente 
le  coppe  tagliate,  afine  di  flabilire  h  ma 
teria  alla  cute,  quando  li  Medici  Eg'V 

ciaf- 
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l  ilici  autóri, al  riferire  di  Profpero  Al  pi  nè 

1  cap-  1 6.  del  lib.  2.  del.  med.  Egì z.  nel 
rare  4ue^a  forte  di  mali  non  adoperano 
lì  le  coppe  per  ajutare  la  cómpàrfa  alla 
te  degli  efantemi  A  JEgyptij  Medici  nun - 
am  utuntur  cucurbitulis  prò  adjuvànda  e- 
ntbsmatum  erùpiìòne\  di  far  a  precipizio 
incare  o  gelatine  5  o  bevande  alterate  > 
arditi  cordiali  >  affinchè  acquiftando  P 
iores  morbofo.  un’inclinazione  centrifuga^ 
>ia  in  quello  modo  ùria  difpofizioné  con¬ 
ova  d’ irtene  dal  centro  del  corpo  alla 
ùferia;  e  fé  peravventura  fciogliefiefi  il 
atre  *  trattenerne!©  tortamente  cogli,  opia- 
coi  coflipanti  *  ed  anche  talvolta  colli 
rignenti ,  ali5  una  ,  od  altra  delle  quali 
irido  l5  universo  giurato  *  pentì  la  cofà 
ri  potere  mài  andare  altramente. 

’■  •  '  ■■  . 

Salve  univerfalijftma  Carota 

Salve  ,  difs\io ,  piantabile  radicè  $ 

E  dei  vaghi  Poeti  erba  divota  ! 


4  A  ' 

m  ve  lo  rapprefentarò  certamente  per 
e*  ma  sì  bene  per  una  febbre  acuta  umo- 
é  ,  gaftrica  ,  méfenterica  ,  perniciofa  , 
snte  per  fìritomo  una  fpruzzaglia  di  boi- 
datole  nella  cute,  vero,  e  fìcuro  indi- 
»  di  una  cacochimia  molto  avvarizata  ,  è 
una  putredine  preffòchè  alcalina  nel  fu- 
biliofo.  Per  una  febbre  di  quella  fchiat- 
,  che  dall’  accortiffimo  Galeno  nel  com6 
fui  lib.  6.  degli  Epidemj  viene  chiama* 
col  titolo  di  Pempbìngodees ,  come  P  ari- 
aderite  Pleuritica  ,  e  Peripnéumonica  «  In 
;ore  della  quale  denominazione  confor- 
quella  dinota  una  febbre  avente  un  fili¬ 
no  offendevole  della  pleura,  o  del  poi- 
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mone,  cosi  P  altra  una  quantità  di  broffo 
lette  fparfe  qua ,  e  là  per  la  cute  :  febre 
animam  ,  nempe  fpiritum  ,  refpirationen 
ladentes  ,  veteres  Medici ,  &  pleuritica m  , 

peripneumonicam  nuncuparunt  .  pem 

phingodees  vero,  nimirum  flatulentas ,  fpi 
rituofas,  infiatas,  in  quibus  per  cutim  aè  rem 
effluvi  um  exhalare  [entimus  ,  hoc  efl  propìe: 
ichoris  maligni ,  &  fervi  di  ori  s  copi  am ,  pufiu 
Ite  fervente s ,  tum  in  ore  ,  tum  in  corporisba 
bitu  erumpunt .  Avvanzandofi  in  appreffo  ; 
diftinguere  dalli  colori  delle  puftolette  i 
più  innocente  dal  peggiore  carattere.*  alù 
enim  valde  rubra  funt ,  ali  te  valde  pallida 
alice  vero  livida.  Dal  che  fi  comprenda  d 
quanto  antica  origine  fiano  codefte  feb^ 
bri  ,  e  come  mal  a  propofito  alcun5  autore 
moderno  fi  arroga  il  merito  dell5  invenzio¬ 
ne,  od  almeno  della  defcrizione  delle  feb¬ 
bri  dette  migliari ,  riufcendo  in  ciò  a  eh 
non  è  digiuno  delle  antiche  lezioni  tante 
xnolefto,  che 


Oc  ci  di  t  miferos  crambe  reps  tifa  magiflros 

Per  una  febbre  '.finalmente  5  che  come  h 
precedente  imita  la  Veripneumonica  deferir 
tadal  Dottiffimo  Sìdennam  nel  ca padella  fez 
6. ,  così  quella  fi  raflomiglia  alla  febbre 
vajolofa  nel  cap.  3.  della  fez.  3.*  alla  mor 
bilofifa  nel  cap.  3.  della  fez.  5. ,  alla  rifi- 
polatofa  nel  cap.  6 .  della  fez.  6. ,  e  per  fi¬ 
nirla  a  colei,  che  fi  legge  nel  trat.  de  no . 

va  fibtis  ingrejfu ,  a  cui  tanto  maggiormen¬ 
te  fi  rafifomiglia ,  per  imitarla  nel  dolci 
delle  fauci  non  anginofo  :  dolor  collump 
&  fauces  ,  levior  vero  ,  quamin  angina^  oc¬ 
cupai  y  nella 'Comparfa  alla  cute  di  alquan- 


bollinole  fimiliffìme  a  quelle  del  morbi- 
ione,  ed  anche  fovente  imitanti  coloro, 
le  migliori  fi  appellano:  eruptiones  milia - 
s  quas  vocant  ,  in  fuperficiem  corporis  fe 
[pcrgunt  morbilis  haud  tnulturn  abfimiles  • 
fiervafte  come  impongono  facilmente  al¬ 
mi  fintomi,  li  quali  in  realtà  non  diftin* 
ione  poi  l’efienza  della  malattia  ,  e  fe  lor 
dà  fede,  e  non  fi  efaminino  con  fodo , 
fino  criterio ,  è  cofa  *faciliflìma  di  con- 
ndere  un  male  coll’altro? 

Farei  un  grave  torto  al  voftro  fapere  fe 
defili  adeffo  iftruirvi  intorno  a  quelle  ma- 
ttie  cutanee  non  pure  acute ,  che  croni- 
le  ,  le  quali  hanno  la  di  loro  radice  non. 
à  dove  fi  fanno  palefi  ,  ma  sì  ^  bene  den- 
o  le  interne  vifcere  .  Il  perchè  Ippocrate 
elFafor.  i5*  della  fez.  z.  al  propofito  di 
utrire  li  corpi  ritornanti  da  alcuno  grave 
.orbo  cutaneo  ,  ci  awifa  di  confiderare 
iefcrementi,  eh’ efiendo  biliofi ,  ci  por« 
ono  un  giufto  motivo  di  credere  imbrat- 
ita\per  lo  meno  la  canna  tutta  degli  ali¬ 
lenti  di  putride  impurità  :  at  vero  ubi  fan „ 
>s  rtgrotant,  aut  puflularum  eruptiones  in 
)rpore  oriuntur ,  exerementa  fpeéiare  oportet> 
am  fi  h<sc  biliofa  fucrint ,  interna  vifeera 
uoque  degrotant .  Si  vero  exeretiones  colorem 
inorum  pr<efeferant ,  corpus  alere  tutum  efi . 
"utto  giorno  o {ferviamo  febbri  acute ,  o 
eriodiche  accompagnate  da  morbi  cuta* 
èi,  li  quali  comechè  aventi  per  materia 
n  umore  inabile  di  feorrere  per  entro  a 
uè’ menomi  vafellini,  riconofcono  però  F 
rigine  fua  da  una  mafia  d’impurezze  allo-, 
ate  in  feno  ad  una,  o  piu  vifcere  del  baf- 
)  ventre  ,  nè  cefianq  primachè  o  per  vo¬ 
lito  >  o  pel  federe  inori  fia  fortita  tutta , 
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od  in  parte  la  dì  loro  cagione ,  giuflo  a 
me  avviene  allorché  fia  dato  introdott 
nello  ftomaco  alcuno  improprio,  od  offer 
devole  cibo.  Anzi  prontamente,  e  con  dai 
no  peggior  dell"  infermo  tornano  a  compt 
rire  ,  ove  non  fiali  vuotata  affatto  quel  ^ 
miniera,  che  n’ è  fiata  la  di  loro  forgenti 
o  per  qualfifia  altra  cagione  fiane  flato  fi 
tercetto  lo  fpurgo  dal  ventre.  Così  leggi; 
ino  in  Ippocrate ,  che  a  Sileno  il  fecond 
infermo  della  fez.  3.  nel  lib.  r.  degli  Ep 
mj,  op predo  da  una  febbre  acuta  tulio! 
gli  fi  è  ricoperta  con  fua  rovina  la  cutec 
moltifiime  puftolette  ,  imitanti  per  quant 
fi  può  dalla  floria  congetturare  quelle  de 
morbiglione,  folo  perchè  gli  fi  era  profcit 
gato  il  ventre  delli  fcarichi  precedenti 
Stlenum  ex  laboribus ,  &  crapula ,  <5*  e  xen  i 
tationibus  intempeftivis  ignis  corripuit .  Capi 
autem  jìmul  dolere  lumbis ,  capitis  grami 
tatem  habebat ,  6*  cervici s  erat  contentio.  E 
alvo  autem  prima  die  bìliofa ,  [incera  ,  [pi 
mofa,  copiofe  multa  effluebant  .  .  „  .  Secuni 
febris  acuta ,  dejeQiones  plures  ,  tenuior.es 
fpumofa  .  .  .  Tertio  omnia  exacerbata  [unti 
hypochondrii  contentio ,  ex  utroque  vero  fub 
molli x,  ufque  ad  umbilicum  protenfa  .  .  .  . 
(hypochondrii  contentionem  mollem,  fub 
vacuata,  fine  tumore  interpretatur  Gale 
ms).  Quarto  cura  eifdem  ....  Quinto  deie 
éliones  merce,  biliof<e ,  valde  pi  n gite  s  .  .  . 
Sexto  ex  ventre  nihil  exibat ,  urina  fuppref 
f<e  funt ,  febris  acuta  ....  Septimuo  [ne  voce, 
extrema  non  ampljus  recaluerunt  ,  minxit  ni 
bil  ....  Oliavo  fudavit  frigidum  de  tate 
sorpore ,  exanthemata  cum.  fudore  rubra,  re 
tttnda ,  parva ,  velut  permanebant ,  non  fa-, 
ciebant  abfceffum  ,  ,  .  ,  Undecimo  obiit .  Do¬ 
te 


;e  y  oflervate  ?  che  Ippocrate  per  indicare 
a  ria  natura  di  codette  bollicele  vi  ha  in¬ 
erite  qelie  parole  non  faciebant  abcejjum , 
^olendo  dinotare  con  ette,  chi  erano  me* 
'amente  fintomatiche  .  Sicché  mi  ftupif- 
:o  di  Galeno ,  e  del  Vallefio  ,  li  quali 
iella  faofizione  ,  eh’  esimo  fanno  fui- 
a  prefata  ftGria  ,  dano  il  merito  alli 
mentovati  efantemi  di  avere  fatto  vivere 
Sileno  fin’alT  undicefimo  giorno  ,  avegnaehè 
:orteggiati  da  fudori  freddi  ,  da  tenfione 
belli  precordi  5  e  da  (ofpenfion  nelle  orine  e 
pifogna  certamente  che  ftando  ciò  a  feri- 
vere  abbiano  forpaflato  primieramente  il 
:etto  Ippocratico  nelle  coacne,  il  quale  egre, 
piamente  quadra  al  prefente  propofito,  cioè 
t  dire  >  eh"  e  fempre  mal’ augurio  Timbrai* 
tari!  di  puftolette  la  pelle  ,  dappoiché  fia 
fofpefo  uno  {commento  del  ventre  :  prurL 
li  no  fa  in  cute  covpora  pofl  alvum  f uppreffam , 
nalum .  Imperocché ,  foggiugne  il  Jacoxio  , 
dante  un’ apparecchio  d?  impurità,  al  com¬ 
parire  che  facciano  codette  bollicole  la  ma¬ 
teria  naorbofa  s’interna  nei  vali,  del,  che  fe 
ne  ha  pruova  nello  (colorarti  le  fecce  ,  le 
quali  riveftonfi  poi  delle  divife  biliofe  ,  al 
primo  ceflar  delle  puttolette  .*  dum  oriuntur 
b<ec  exanthemata  ,  prefente  cacochymia  ,  fece. r 
alvi  minus  fa  tur  atee  bile  ob fervane  ut  ;  dum 
inPYopelluntur  faturatiores  funt  *  Poi  quelT 
altro  :  aìvus  perturbata  ,  ut  f epijfitne  ,  feri 
panca  fubducat ,  diflendit  buccas  ,  delet  autem 
faciei  exanthemata  ,  vel  fifiitur  faciei  exanthe- 
matibus .  Concioffìachè  dice  il  Dureti  delet 
hoc  alvi  profluvi um  faciei  exanthemata  ,  fuh- 
iuéla  un  de  affurgunt  ,  &  incrementar»  capiunt 
materia  •  O  finalmente  quello  affai  più  di 
ogn’  altro  calzante  :  anxiis  alvi  exturbat# 
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fupprejfw  brevi  efficit  ,  ut  efflorefcat  corpus 
velut  compunél um  culicibus  .  Sui  quale  teftc 
così  V  OUerio:  conftat  experientia  pericuhfun 
effe  profluentem  alyum  a  cri  bus  ,  &  maligni j 
excrementis  fupprìmì  •  Conftat  enim  alteri  qui 
dem  epylepfiam  inde  commotam  ,  rapi  a  in  c a 
put  materia ,  alteri  manus  quafi  lepra  conspen 
fas  y  multi s  incanduiffe  febres  acutijftmas ,  alia 
quoque  plurima  inde  conti  gì ffe  ,  ut  in  hanc  . 
ve!  illam  partem ,  ìmbecil horem  videlicet  hu-t 
mor  trans fluxertt  •  Nunc  unius  meminit  ,  aut 
alterius ,  qua  fupprejfa  alvo  accidunt  .  Unum- 
quìdem  qued  rubentibus  notis  efflorefcit  cor-1' 
pus  ,  quomodo  in  quibufdam  febribus  accidit  3 
^  ci  tra  febres  a  culicibus  ,  pulicibus  ,  & 
ej  ufmodi  infeéìis  commorfis  .  E  che  li  morbi 
cutanei  della  pallata  influenza  fiano  flati 
tali  ,  e  non  altramente  ,  bafla  colla  feorta 
dell5  afor.  17.  della  fez.  2.  rifov  venirli  dell* 
ofifervazione  Ippocratica  ,  cioè  a  diredi  ap¬ 
poggiare  li  giudicj  dubbiofi  all i  favorevoli 
avvenimenti  ;  fanatio  enim  morbum  oftendit* 
Imperocché  oltre  la  collante  tenfione  degl’ 
ippocondrj,  il  puzzo  del  fiato  ,  1*  impania- 
mento  della  lingua,  la  tiepidezza  della  feb¬ 
bre  ,  T  anguftia  del  refpiro  ,  V  inugualitài 
delli  polii ,  e  li  irregolari  rigori,  lo  hanno 
evidentemente  inoltrato  le  crifì  per  ifceve- 
lamento  ,  che  la  natura  fi  ha  eletto  ,  coiti 
licenziare  dal  ventre  una  prodigiofa  quanti^* 
ta  di  materie  fudiccie,  fetenti  ,  e  biliofe 
accompagnate  fovenri  volte  da  lombrichi  , 
e  non  di  rado  eziandio  dallo  ftomaco  alcu¬ 
ne  altre  quali  gialle,  e  quali  verderognole, 
ma  fempremai  rancide  (  che  formano  quel 
così  filai  intefo  vomere  biliofa  ripetuto  fpef- 
famente  da  Ippocrate  )  ;  o  le  enfi  per  via 
di  alceffi  *  ingenerandone  quà  ,  e  là  ne 
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i  ìfcere  dell’Addome  .  Oltredichè  portando 
morbi  cutanei  veramente  critici,  e  falli- 
svoli  per  teftimonianza  &  librando  de  Die- 
lerbroeck  un  particolare  carattere  ,  cic>è  di 
ifciare  un’  impronto  dalla  cute  fino  alla 
efte  ,  eh’  intonaca  P  oliò  ad  effe  vicino  , 
ove  germogliano,  avente  V  apice  in  queL 
i  ,  ed  in  quella  la  bafe  ,  chi  mai  fi  può 
erfuadere  della  di  loro  buona  indole  ,  fe 
nfitati  per  ordinanza  venerabile  del  Mae* 
raro  Supremo  di  Sanità  ,  anzi  fpara?i  pa- 
ecchj  cadaveri  di  morti  da  quella  febbre  , 
è  li  Sapientijfmi  profejfori  desinati  a  quell* 
fficio ,  e  nè  tampoco  il  dottiffimo,  e  perù 
iiflìmo  nell’arte  d’incidere  il  Sig.  Protome - 
ico  Santorini  (  conforme  benignamente  fi 
degnato  di  comunicarmi  )  hanno  potuto 
invenirne  traccia  di  Torta  alcuna  ;  come 
oi  qualch5  indicio  fi  è  rinvenuto  nell’  off 
ervare  minutamente  li  periti  per  malattie 
cute  del  Petto  3  ove  P  attenti ffimo  Pro«, 
effore 

.  •  »  •  •  fpirantia  confulit  exta . 

,! 

Tutto  però  il  fin  qua  fia  non  detto,  e  le 
malattie  interne  del  Torace  (che  delle  feb- 
ri  acute  perniciofe  ne  parlaremo  al  caf@ 
i  ragionare  fu  la  cura  di  effe  nella  paffa- 
i  influenza  )  foffero  vere  Polmonie  ,  o 
cannane  ,  e  li  mali  cutanei  reali  morbi¬ 
ioni  ,  o  Ferfa,  che  dir  fi  voglia,  reità mo 
sr  quello,  che  fi  avellerò  ambidue  a  con- 
derare  ,  come  aventi  la  forgiva  fua  nelle 
ene  ,  e  nel  fangue,  per  averli  indi  a  t rat- 
ire  con  quel  benedetto  merodo  di  caccia- 
:  di  fangue,  di  antipleuritici,  di  fpecifici, 
di  cordiali  >  quafichè  riegnofeendo  per 

loro 


ioro  madre  la  fuppofta  radice  comune 
altra  cura  non  avellerò  ad  efiggere  che 
dozzinale 5  e  giurata?  Io  da  <^ui  avanti  v 
glio  metterci  nella  lettera  molto  poco  d> 
mio  ,  ficcome  molto  poco  ci  ho  metto  d 
comi nciamento  lin  c^oa  •  Onde  introduce- 
do  in  appreso,  conforme  la  bifogna  il  r 
»  ^  .  H  Pareri  di  rifpettabiliffimi  Autc 

n,  e  voi  refhate  non  pure  perivi  afo  ,  cì 
convinto  di  quanto  fono  per  dirvi  ,  ed 
Ila  fottratto  dallo  fcrupolo,  odi  avvanzai 
troppo  il  difcorfo  ?  o  di  produrre  cofe ,  i 
quali  vogliano  perlifere  rifpettate  3  e  cr< 
dure  altra  protezione  che  ia  mia. 

.E  Per  cominciar  dalie  prime  io  credo  ,  eh 
ci  lia  un  gì  and  inganno  nel  non  difìingw 
re  efattaxtiente  il  dolore  pleuritico  dal  1; 
terale.  Se  ambidue  follerò  la  fteffa  cofa 
che  mai  Ippocrate  tanto  amico  della  venti 
e  della  chiarezza  >  in  un  libro  ,  che  pe 
eileie  precettivo  efiggeva  V  offervanza  pi 
rigo rofa  del  laconifmo  ,  intendo  quello  d,t 
gli  aioriaui ,  lanciarci  fcritto  nell5  afor. 
della  fez.  3.  avente  il  rojo  delli  mali  dé 
Verno,  una  chiara  memoria  della  di  lo 
differenTa  ,  Hyetn e  pleuritide s  ,  peripneunn 
nidi,  hthargì  .gravedines  ,  raucedine  s ,  tuffa 
peHons ,  Interi s  y  l umb or umque  dolor esP  cepha 
.  1  vertigine  s  ,  apoplexi#  ?  E  fe  ambid'uc 

.  li.  mei  tufferò  la  rnedelìma  confederazione 
a  che  mai  lo  fteflo  Ippocrate  nelle  coacbr 
pi  emozioni  volerci  avvertiti  con  alcuni  do 
cj menti  a  non  li  confondere  *  quibus  cun? 
dotore  Interi  s  ,  non  tamen  pienti tico  &c»  ed  ir 
altro  tefto  :  qui  bus  in  febre  iateris  dolor  in** 
c  dit ,  fi  quid  e  m  perii  ani  di  s  ,  &  biliofis  profu « 
fe  alvus  fer  a  tur  ,  mitefcit }  Galeno  nel  lib*  z*z 
dei  luoghi  of»  ci  avvila  di  non  iftabilire 
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mmediatamente  per  attaccato  dalla  S'car- 
nana  colui,  al  quale  dolga  alcune)  dei  lati» 
Jnaffimamentc  s’e*  fia  il  diritte/;  Eflo  enimut 
juifpiam  i n ter  refpirandum  ih  nothammcofta* 
uni  loco  doleat  ,  non  protinus  hunc  effe  pleuriti - 
um  fufpicari  dcbes  ....  Fieri  quoque  potcfl  ,  ut 
b  hcpatis  ìnflammationem  dolor  in  jam  ditta 
e  de  ex  ci  te  tur .  E  parimente  nel  lib.  5.  della 
letta  opera  c’  inlegna  di  non  dare  retta  a 
SI  negli  altri,  che  li  Spacciano  per  pleuritici, 
olo  perchè  hanno  un  dolore  nel  lato,  con 
lebbre,  e  difficoltà  di  refpiro;  funt praeterea 
liis  latcrurncum  febre  dolorcs  ,  per  quos  fpi~ 
ationern  frequentem  ,  &  exiguam  reddi  nccef - 
e  cfl ' ,  Scd  hi  a  vera  pleuritide  dìflinguuntur , 
Cf  quod  exigua  fputa  per  tuffim  reddantur  ,  6’ 
’uia  ncque  tenjionem  ,  neque  duriùcm  ullam 
mlfus  referat  „  E  del  parere  medefimo  è  P 
ireteo  nel  cap,  io.  del  lib.  J.  a  cui  lo  ftu** 
)orc  , 


Che  avanza  tutte  V  altre  maraviglie 

il  vedere  con  quanta  facilità  precipitino 
i  Prò-felibri  nel  giudicare  per  male  di  Pun- 
a  qualfifia  dolore  occupante  alcuno  dei  la- 
i:  veruni  apud  vetujliores  etìam  Medico  $  fac¬ 
ies  quidam  concurfus  ,  plettri tis  ,  feti  laterali s 
torbus  vocabatur ,  cum  bilis  ejfet  excretiocum 
olorc  lateris  .  Hujufmodi  fané  affettus  nomsn 
uidem  pleuritidis ,  rem  vero  non  obtinet  .  Jcl 
uoque  vitium  ignari  homincs  Pleuritin  nun- 
uparunt .  His  autem  frigida  aqua  remedio  effe 
eteri t ,  bili  r  per  inferiora  fubducetur ,  &  dolor , 
t  caliditas  cxhalabunt .  Allì  quali  graviflimi 
Ultori  fe  aggiugnerete  il  Ba/lonio  ,  arete 
na  non  meno  piena  ,  eh’  efatta  ftoria  ,  la 
ni  mercè  fchivare  tutti  gP  inciampi  ,  che 
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in  fomiglianti  incontri  vi  fi  potefsero  pre 
Tentare  .  Ma  fiano  fiate  le  malattie  occu 
panti  il  Petto  nella  pafsata  influenza  tutte 
polmonie  eflfènziali,  ovvero  fcarmane,  noi 
ci  aveva  per  quello  ad  efsere  un  folo  go¬ 
verno  ,  nè  avevano  tutte  ,  come  vedremo 
in  appresso,  ad  efsere  trattate  ad  un  modo 
In  fomigliante  guifa  ragionate  adefso  in 
torno  li  mali  cutanei  ,  che  vi  ho  graziola*; 
mente  ,  e  per  modo  di  efempio  accordat 
per  veri,  e  leghimi  morbiglioni ,  ma  fegui 
tatemi  a  confiderarli  con  Guglielmo  Ballonii 
nella  coflit.  epid.  di  primavera  ,  e  di  fiato 
del  157 6-  regiflrata  nel  lib.  2.  de’  fuoi  epi- 
demj  ;  molti  fanciulli,  die5  egli  ,  fono  flati 
affiliti  dal  morbiglione  ,  eh5  era  fiancheg¬ 
giato  da  gravi  diarree  .  Si  palefava  in  effi- 
loro  un  grande  apparecchio  di  umori  cor¬ 
rotti  .  Ci  era  per  avventura  nella  malattia 
di  quell’anno  alcuna  cofa  di  fovr’  umano  5 
e  di  occulto?  Quelli  mali  fi  hanno  infatti; 
a  comperare  come  tanti  afeeffi  ,  ma  acco^ 
modaticj  alle  difpofizioni  dei  corpi.  La  flav 
gione  fembra^  di  aggiugnervi  forza  ,  quan¬ 
tunque  la  più  poflente  proceda  dai  corpo  . 
Imperocché  fe  la  malattia  riconofce  per  ari 
tefice  il  folo  firavoglimento  dell’  aria  (  in¬ 
tendete  il  valore  di  quelle  parole  )  ,  come 
ciò  avverrebbe  per  conto  di  fconcertate  f e-: 
parazioni  ,  o  di  ollichx  influffi,  ci  riefeireb- 
be  ancora  di  rifanarle  colli  foli  cordiali  , 
chiamati  col  nobiliffimo  titolo  di  aleffifar- 
mari.  Magli  llrabocchevoli  feorrimenti  del 
ventre  ,  che  arrivano  ,  e  che  fe  non  gju» 
gnefiero  ,  perirebbono  peravventura  gl’  in* 
fermi  ,  convincono  ad  evidenza  ,  nafcerc 
quelli  morviglioni  da  una  quantità  prodi- 1 
giofadi  materie  imbrattanti  le  v  licere  >  pef 
4  cac- 


4/ 


cacciare  le  quali  meftier  è  di  valerli  dell! 
Coliti  mezzi  5  con  cui  fi  combatte  ordinaria¬ 
mente  la  cacochimia  umorale  del  ventre  9 
:he  ha  Tempre  un  non  fo  che  di  particola- 
*e,  ov’è  abile  di  creare  un  male  cutaneo  : 
norbilli  pueros  infeftarunt .  Profluvi  a  alvi  co - 
nitabantur  ;  ingens  humorum  erat  corruptela  * 
4n  in  morbilli s  quid  divinum  (  latens  orni- 
Jiofurn  )  inerat  ?  Kevera  abfceffus  flunt  maxi¬ 
na  ex  parte  ,  fed  &  fequuntur  conftitutionem 
torpori s  .  Quanquam  tcmporis  conditio  vires 
■vefcio  quas  addit  ,  tamen  a  corpore  efl  id  , 
qui c quid  efl  *  Et  fi  folum  effet  hoc  ab  aere  , 
folis  excretionibus  ,  influxibus  malignis  id 
Evenire t ,  &  eos  folis  medicamentis  alexiteriis 
oppugnaremus  .  At  ingentia  profluvia  ahi  > 
jv.ee  fequuntur  ,  &  qua  nifi  fequerer/tur  ,  mul¬ 
to  deterius  cum  tcgris-ageretur  ,  declarant  ca„ 
: ochymiam  corporis  ad  id  maxime  conferre  * 
Et  oportere  etiam  folemnia ,  &  vulgaria  alio - 
rum  morbo  rum  reme  dì  a  pr  off  cri  bere  .  Et  hujus 
:acocbymiee  ,  quee  revera  habet  aliquid  pr&ter 
commun  em  communi s  cacochymiat  fiortem  ,  cu- 
jus  efl  omne  id ,  quod  in  cute  efflorefcit  •  Indi 
nell’altra  alla  cofiit.  di  prim.,  e  di  ila. del 
r57 o.  nel  lib.  i.  de5  fuoi  epidemj  fi.  legge 
:osì  :  quando  regnano  i  morbiglioni  accom¬ 
pagnati  da  febbri  gravi  ,  bifogna  Tempre  nel 
medicarli  oflervare  Te  V  augumento  della 
ebbre  abbia  a  fpiegarfi  com’  effetto  della 
naturazione  di  loro,  òppur  nò  ,  che  è  quan- 
:o  a  dire  ,  Te  la  febbre  fia  depurativa  ,  o 
:orruttiva  .  Se  è  vera  la  prima  parte,  fi  ha 
id  aftenere  dalle  medicine,  fe  la  feconda  fi 
la  a  purgare,  convenendo  eziandio  nell i  mor¬ 
bi  cutanei  il  purgante  .  §puum  morbillis  va- 
iqntibus  febres  ingravefeunt  ,  unum  anìmad- 
vertendum  ,  an  febris  urgeat  ob  morbiilomm 
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[uppuratìonem ,  an  aluinde  proveniat  .  Si  pn«\ 
num  a  medicamento  abfiineto  ,  fecUs  medica¬ 
ci»  tum  juvat ,  nam  in  enàntbematis  hcus  eli 
càthamco  4  Ora  comprendete  ancora  voi 
chiaramente  ,  che  fi  dano  alcune  fpecie  di: 
veri ,  e  reali  moriglioni  *  li  quali  richie¬ 
dono  altra  cura  *  che  la  comune  ,  potendo 
avere  beniffimo  congiunta  uria  tale  cacochi- 
mia  del  ventre  ,  la  quale  obblighi  il  Pro-. 

te.iore  ad  averne  peretta  la  principale  con- 
«aerazione  * 

Dunque  direte  voi  adelfo,  qual  partito  fi 
ha  *«,h  .a  PreRdere  in  fomiglievoli  cali  ,  e 
^ual  é  il  modo  piu  certo  di  ripiegare  in 
fifratte  circofìatize  ,  dove  a  me  fembra,  eh’ 
abbiate  portato  1’  affare  tant’  oltre,  che  odo¬ 
ri  del  raffinamento  ?  Io  fapeva  beniffimo  , 
che  mi  averefle  data  una  tale  rifpofla  ,  e 
che  averefle  chiamata  raffinamento  una  di- 
flmzione  così  neceffiaria  per  ben  difeernere 
V  /ero  carattere  di  malattie  indocili  ,■  od 

anak]J1  ^eriza  di  eflfa  «  Ma  fe  vi  riefeirà  | 
di  fgombiaie  dalJ  animo  vofiro  quella  tiran4  * 
ìi&  di  prevenzione  * 

Che  fpeffo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto  j 

iion  lio  poi  dubbio  alcuno  ,  che  non  fiate 
per  accordarmi  vere  verifiime  le  dottrine  s 

CuC  5i,]a  *°  v*  bo  efpofte,  e  necefifarie* 
necenai ìffime  quelle  maffime  5  che  vi  anda- 
ro  deferì  vendo.  Nel  che  fare  tanto  più  vo- 
lontieri  io  m J  impiego  y  perchè  cominciali- 
do  da  Ippocrate 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche  , 

c  feendendo  fino  a  dì  noftri  *  le  trovo  cosi 

favo- 


orite  3  e  protette  dalli  principali  Padri 
ila  medicina  sì  morti  ,  come  viventi  ,  che 
Ila  piu.  Per  la  qual  cofa  ceffarà  in  effo* 

:  la  temenza  *  che  poffa  efìere  creduto  da 
uno  5  comparire  io  in  quella  lettera  con 
vana  pretefa  di  riformare  gli  abufi  ,  odar 
•azioni  ad  altrui  ,  quando  anzi  mi  dichia™ 
pieno  di  ilinia  ,  e  di  venerazione  per 
ccheflia,  e  bifognofo  mai  fempre  delibai- 
iii  configlio  ,  od  appoggio  *  Mia  fola  in* 
azione  è  rifpotidendovi  di  rimuovere  li 
egiudicj  volgari  ,  per  cui  avéndofi  adot- 
o,  e  giurato  un  rituale  *  ed  un  liftema 
Ila  cura  di  alcuni  mali  ,  falli  quali  pref- 
:he  ògn?  uno  foraftiero  alla  profeffione  e 
parla  *  e  prcfumendò  dv  intenderne  la 
ra  elfenza  ,  li  vuole  trattati  a  modo  fuo* 
con  un  governo  irragionevoliffimo  ,  e 
n  alcuni  fpecifici  capricciofi  ,  pare  perciò 
riamente  $ 

Che  fi  a  dal  corfo  fuo  quafi  [mar  vita 

Noftra  natura  vinta  dal  coftume  • 

ÀI  primo  comparire  che  faccia  alcuna 
ftituzione  epidemica  bifogna  primieramen- 
oflervare  3  diceva  Ippocrate  nel  lib.  dei 
or.  crit.  lo  flato  dell’aria  ,  e  sì  pure  del- 
ftagioni  ,  mentre  affai  fovente  V  umana 
tura  non  regge  alla  di  loro  inclemenza  : 
dendum  num  tempus  cum  morbo  pugnet  * 
am  hominis  natura  plerunique  univerfi  po - 
datevi  non  fuperat  *  Perchè  $  come  accen- 
turno  di  fopra  collo  ftelìo  Ippocrate ,  non 
lamenta  cangiano  carattere  i  mali?  ma  fi 
>rtano  in  altra  maniera,  che  nella  lor  nar¬ 
rale  le  interne  vifeere  :  fimul  enim  cum 
mporibus ,  &  morbi ,  &  ventre s  in  homini - 


bus  mutantur  .  E  farei  troppo  prolifso 
ftucchevole  ,  fe  volefli  ridirvi  quello  ,  e 
quanto  al  prefente  propofito  è  flato  fcrittc 
in  ogni  fecole,  per  ogni  dove  nel  mondo , 
e  da  qualfifia  Profefsore  fenfato.  Bafla  pei 
tutti,  ch’io  vi  riferifea  prima  il  parere  de^ 
Sidennam  peritiffimo  nell’  arte  di  fcriven 
Culli  mali  epidemici  .  Egli  nella  coftit.  de 
1675.  pretella  di  non  fi  poter  trattenere 
dall’  avvertire  coloro  ,  che  traviano  lenz; 
dubbio  dal  retto  fentiero,  ove  trattando  al 
cune  febbri  epidemiche  nop  abbiano  con 
tinovamente  innanzi  agli  occhj  la  fiagior 
di  quell’  anno  ,  inquantochè  inchinevole 
piuttofto  a  quella  ,  che  ad  un*  altra  profa, 
pia  di  mali  ,  ed  a  contrafarne  eziandio  h 
fembianza:  Atque  hoc  quìdem  mihi  ideo  re 
ticendum  non  erat  ,  quod  exiftimem  dubio  il 
lum  tramite  errare  ,  atque  incerto  duci  filo 
qui  in  febrium  curatione  non  continenter  oi 
oculos  habeat  anni  conftitutionem  ,  quatenu . 
buie  y  aut  alteri  morbo  epidemice  producendk 
favet  ,  Ctfterifique  morbis  omnibus  una  concur 
rentibus  in  ejus  Jimilitudinem  ,  ac  formava  de 
torquendìs  .  Poi  quell’  altro  del  non  mene 
dotto  dell’  antecedente,  che.  perito  dell’or 
te  ftefsa  il  Sig.  Ramazzinì  ,  il  quale  nell 
difert.  2.  fopra  la  cjofiit*  epid.  del  %6$u  c 
iflruifce  a  far  più  conto  delie  ftagioni  ,  j 
dello  fiato  dell’  aria  ,  di  quel  che  fia  a  ri 
copiare  formole  generali  di  ricette  fparf 
qua,  e  là  pei  libri  ,  ed  applicate  poi  al  ca 
fo  Dio  sà  come  ,  le  quali  ad  altro  non  fer¬ 


vono  ,  che  a  provecchiarfi  un’  apparenti 

giuftificazione  intorno  1’  avere  più  in  uno: 

che  in  un’altro  modo  operato  ,  fenza  re 

care  in  effetto  un  menomo  profitto  ali 

infermo  ;  Ad  has  ìtaque  circumftantias  > 
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ìeeìpue  ad  anni  cùnfiitutionem  ,  tanqtiam  ad 
rforiam  >  mentis  acies  potius  convertenda  , 
am  ad  decerpendum  ex  libris  generales  mor~ 
rum  curati  ones  ,  ne  vetus  Par  anni  a  obtru - 
tur  ,  Nauta  ex  libro  . 

In  fecondo  luogo  fi  ha  a  riflettere,  con- 
rme  altrove  dicemmo,  fe  la  ftagione  fia 
oppo  umida,  oppur  afciutta.  Imperocché 
fendo  l’arte  dei  medicare,  per  avvifod* 

> poetate  nel  lib.  dei  fla.  un  efercizio  con- 
novo  di  feemare  lo  foperchievole  delli 
>rpi ,  e  reftituire  il  mancante  :  medicina 
ad]  eòlio  eorum  ,  qua  d*ficiunt  ,  &  f uh  tra ■- 
io  eorum  ,  qua  excedunt  ;  venendo  noi  a 
pere,  che  i’ umidità  porta  accrefcimento 
di  corpi  ,  e  la  liceità  diminuzione  ,  fiamo 
icora  imparati  aver  a  togliere  francamen- 
■  ove  regni  V  umidezza  ,  ed  alterare  ,  od 
più  feemare  con  gran  fobrietà  ,  quando 
gnoreggj  il  feccore *  E  finalmente  convien 
xertarfi  fe  li  mancamenti  dell’aria  fermi- 
o  in  ella  li  fuoi  confini  ,  oppure  paffinq  a 
radiare  parecchie  altre  cole  infervienti  al 
uftr’ufo,  per  indi  fapere  sii  qual  umore, 
su  qual  ufficio  s’ impronti  più  ch’aitrove 
diffietto  •  Ài  quale  propofito  non  flavi  dL 
:aro  che  vi  ricopi  un  documento  nobiliti]" 
io  di  Lucrezio  efprefTo  aliai  gentilmente 
elli  verfì  feguentu 

\  1  .  . 

Proinde  ubi  fe  Calum  ,  quod  nobis  forte 
ahenum  efi , 

Commove t  ,  atque  aer  ìnimieus  ferpere 
caPit  : 

M- 

Ut  nebula  ,  ac  nubes  paulatìm  repity  &  omne 

Qua  graditur  ,  conturbai ,  &  immutare 
coaélat . 
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Fit  quoque  ut  in  nofirum  curn  venìt  dr. 
inique  crtlum  3 

Corrumpat  y  Yeddat que  fui  firmili  ,  atqr 
alienum . 

H<ec  igitur  fubito  clades  nova ,  peftilita 
que  y 

jLut  in  aquas  cadìt ,  fruges  perfid 
in  ipfas  y 

Aut  ali os  hominum  pafius  9  pecudurnqb 
cibatus  • 

Aut  etiam  fufpenfa  manet  vis  aere  inipfo 
Et  cum  fpirantes  miflas  bine  ducimus  auras 
Jlla  quoque  in  corpus  pariter  forbere  ne 
ceffe  efl  * 

Il  fentimento  delli  quali  verfi  recato  ir 
tofeana  favella  è  il  feguente  : 

. . •*...*  quindi  avviene 3 

Che  fe  un  Cielo  Jlranier  turba  ,  e  commuovi 
Se  fteffoy  e  Varia  a  noi  nimica  ondeggia , 
Serpe  qual  nebbia  a  poco  a  poco  y  0  Nube 
E  tutto  ovunque  pajfa  agita  ,  e  turba 
aer ,  e  tutto  il  trafmuta  ,  e  finalmente 
Giunto  nel  noflro  Ciely  dentro  il  corrompi 
Tutto  y  e  a  fe  V  affermi  gli  a  y  e  ftranio  i 
rende  : 

Toflo  dunque  un  tal  morbo  y  e  una  tal  novi 
Strage  cade  0  nell 5  acque  y  0  nelle  fi  effe 
Biade  penetra  0  in  altri  cibi ,  e  pafii 
D'  Uomini y  e  d/  Animali  $  0  ancor  fofpef 
Refi  a  nelV  aere  il  fuo  veleno  y  e  quindi 
Mifto  fpwando  5  e  refpìrando  il  fiato , 
Siam  con  V  aure  vitali  a  ber  ccftrettì 
Quei  mortiferi  femi 

E  fe  a  detta  di  Virgilio  fi  cangiano  cor 

le 
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rtagioni,  e  con  le  mutazioni  del!5  aria 
ìrfìno  le  noftre  brame,,  e  fi  mutano  le  ne¬ 
re  inclinazioni  ,  e  fi  varia  lo  fiato  degli 
timi,  penfate  voi  a  quali  cangiamenti  an- 
,rà  poi  foggetto  il  noftro  materiale  com* 
>fto ,  cioè  a  dire  ,  quale  mutazione  non 
ffrirarmo  non  i  liquidi  folo,  che  li  folidi 
pftri  ? 

i  ^  '  * 

Pefum  ,  ubi  tsmpefias  ,  &  Cedi  mobìlis 
humor 

Mutavere  vìas ,  &  juppiter  hutniduj  au* 
fi  rii 

Denfat ,  erant  queé  rara  modo  ,  &  qudt 
denfa  relàxat: 

Vertuntur  fpecies  animorum  ;  &  peSora 
tnotus 

Nunc  alios ,  alios  dum  nubila  ventus  agebai , 

Concipiunt  •  Hinc  ille  aviutn  concentus  iti 
àgris , 

Et  Lei pecudes ,  &  ovantes  gutture  corvi  . 

Perchè  adunque  le  febbri  della  pattata  in- 
[enza  fembravano  foftenute  da  un’aperta 
cochimia  biliofa  del  baffo  ventre  ,  meftier* 
a  perciò,  che  per  bene  cominciare  la  cu* 
i  la  mira  principal  fotte  quella  di  cacciar 
,  di  là  quell’ ortica  zavorra.  Ma  di  fopra 
iam  detto;,  che  queffi  umoracci  forma¬ 
no  con  pure  una  gruma  vifeofa  ,  che  a- 
e  ,  ed  irritativa  inficine  ,  conforme  fe  ne 
evà  una  ficurifiima  prova  nella  tenfione 
gl’ipocondri,  l’tinico  fegho  al  parer  del 
ntorio  nella  chiofa  fopra  la  ftoria  di  Sile - 
,  per  ravvifare  non  folo  grimbrattamen- 
di  codefte  vifeere ,  ma  per  feerre  il  ri- 
idio  adeguato  a  curarli  :  ex  Infiorici  Silè - 
colliginius  ,  Hippocratem  tetigijfe  quotidìe 
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hypoc  bonària  hoc  fine  ,  certum  judicìum  de 
idea  affeHus  pneficiret ,  6*  con fultius  inter¬ 
na  auxilia  prefcriberet  .  Laonde  è  fiato  un 
configlio  non  meno  cauto,  che  profittevo¬ 
le  quello  di  purgare  cogli  oliofi  ,  non  già 
colli  ili  mola  nei  ,comechè  comprefi  entro  la 
dalle  di  coloro,  la  cui  forza  non  oltrepaf- 
fa  i  confini  della  prima  tonaca  intefiina* 
le»  Febbri  putride  per  lo  feccore  della  fia- 
gioire ,  fibre  aride,  e  tenfe  per  l’irritamen- 
to  continuo  di  fughi  pugnenti  troppo  fa¬ 
cilmente  fi  farebbono  ed  augumentate  ,  e 
rifentite  agli  urti  dei  purgativi  :  per  tacere 
dei  danni ,  che  averia  foro  recato  lo  fpo 
gl  io  delle  parti  più  acquidofe  ,  e  sfugge¬ 
voli  . 

Nè  in  ogni  forta  di  olio  fi  faria  rinve* 
mito  con  che  fatisfare  alla  mentovata  bi-: 
fogna*  Imperocché  non  occorreva  folamen* 
te  di  allentare  imo  fdeghato  folido  ,  od 
ammollare  un  liquido  ,  che  per  lo  ifpeflL 
mento  era  divenuto  come  un  fugo  conden- 
fato  d’erbe,  od  efiratto  ,  che  dir  fi  voglia; 
ma  sì  bene  di  penetrare,  e  feommettere  nel¬ 
la  troppa  coéfione  le  parti  componenti  V 
umor  condenfato .  Volendoli  di  vantaggio 
includere  in  quella  mira  la  neceffità  di  ri* 
donare  alcun  poco  di  brio  a  liquidi  dive¬ 
nuti  per  così  fatta  {temperatura  inertiffi 
mi.  Tutte  le  quali  prerogative  fi  ofierva- 
vano  compendiate  nell’  olio  recentemente 
tratto  dalli  femi  di  lino  ;  quelli  femi  ?  che 
fono  tanto  commendati  da  Ippocrate  nell* 
mali  non  pure  acuti,  che  cronici  del  pol¬ 
mone  ,  nell’ emorragie  procedenti  da  vizj 
del  torace  ;  in,  varie  malattie  deli5  utero , 
ed  in  quella  razza  di  febbri ,  che  nel 

del  die*  negPac.  le  dinomina  anfiofe ,  cioè 

,  '  ga- 


aftriche  acute  perniciofe  ;  quelli  femi  ,  che 
a  Galeno  nel  lib.  2.  della  fac.  dei  fempl. 
ìed.  fono  chiamati  amici  delle  vifcere  ,  e 
egF  ipocondri,  le  di  cui  efterne  unzioni 
mo  tanto  laudate  nel  com.  al  lib.  del. 
iet.  negl’ ac. ,  ad  allentare  la  lenitone  de¬ 
li  precordi  ;  la  decozione  dei  quali  è  en~ 
ondata  nei  termini ,  nella  pleuritide  ,  ed9 
preferirla  a  purgare  il  polmone  ,  ed  il 
etto,  a  muovere  l’orina,  ed  a  fpezzare  la 
ietra .  Quelli  femi  finalmente,  nell!  qua. 

riconofcendo  Samuel  Dale  la  facoltà  di 
igerire  ,  ammollare,  e  maturare  ,  perciò 
raccomanda  ove  occorra  di  confeguire 
)miglievòli  benefici  ;  e  trattenendoli  |il 
■eoffroy  a  confiderare  fegnatamente  il  di  lo*. 
)  olio,  gli  attribuifee  il  merito  non  folo 
i  giovare  a  parecchi  inali  de!  petto  ,  ma 
ziandio  ad  altri  gravi  ,  e  caparbj  del  baf* 

>  ventre  :  oleum  ex  [emine  trito  ,  &  tor cu¬ 
ri  expreffo  extrabìtur  multis  affezioni  bus 
erutìle .  Interne  quìdem  temperai  ,  alvum 
et ,  tuffìm  fedat ,  relaxat  ,  expeèlorationem 
' omovet  y  &  primario  ,  ceu  fingulare  [peci fi. 
im  mire  commendatur  centra  pleuritidem ,  fi 
>mpe  duas  tres  ,  quatuorve  linci  a  s  propine- 
r  y  donec  ager  infigne  lev  amen  perfenferit  . 
die os  dolores  mire  compefcit  ,  &  in  coni  urna- 
(fimis  alvi  obflru&ionibus ,  cantra  volvulum  , 
paffionem  ili  ac  am  imminentem  plurimum 
ikt  epotum .  A  quello  medefimo  fine  pa¬ 
vane  fatisfare  i  criftievi  dell’olio  fìeffo, 

!  al  più  più  uniti  ad  altrettanto  brodo, 
ad  un  poco  di  miele*  Siccome  hanno  ma** 
vigìiofamente  riefeito  le  fornente  negli 
ulti,  e  nei  fanciulli  Funzioni  d’olio  , 
>ve  avefle  bollito  la  mercorella,  il  di  cui 
ìerno  ventre  ,  e  precifamente  vicino  al 
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bellico  è  facilmente  penetrevole  nelli  Xuc\ 
per  conto  dell’  età  tenera  ,  molto  sboccai 
pertuggj *  I 

Era  pur  anche  dicevole  il  purgar  per  d 
dentro,  riufcendo  affai  bene  ne’dilicati  L 
bevute  di  fiero  depurato  colla  bollitura  de 
rabarbaro,  e  nelli  più  robufti  li  giulebbi  fa¬ 
llitivi  di  fiori  di  pefco  ,  e  di  rofe  .  Dovi  j 
ci  era  fofpicione  di  lombrichi  fi  fono  ofier 
vati  vantaggio!!  alcuni  bocconcelli  cornpo 
ili  di  un  danaio  di  rabarbaro  unito  a  dieci 
grani  di  etiope^minerale ,  ed  impaftatif  coli 
eftratto  di  ruta  capranica  ,J  forbevendo  ad 
effi  od  alcune  tazze  di  brodo  fciocco  ,  od 
una  libra  ,  e  mezzo  di  fiero  chiarito  «  Po 
po  il  paflfaggio  del  quale  rimedio  oifponta* 
neo,  o  procurato  coll5 applicazione  di  un5 
innocente  criftiere  ,  fi  offervava,  che  colf 
efcita  di  alquante  pantanofe  materie,  e]fo« 
ventemente  ancora  di  qualche  verme  fi  ab¬ 
ballava  non  folamente  il  grado  della  feb¬ 
bre ,  e  fi  alleggiavano  con  eflfa  li  principa¬ 
li  fintomi,  ma  fi  vedevano  in  oltre  a  po- 
lirfi  le  carni  da  quegli  efantemi  ,  che  le 
imbrattafiero  ,  e  ^ordinarli  li  polii  ,  ambi- 
due  li  quali  fintomi  erano  comunemente 
li  più  terribili ,  e  li  più  familiari  .  Quella 
maniera  di  purgare  con  medicine  liquide, 
e  di  farle  feguitare  da  copiofe  bevute  è 
fiata  fempre  la  diletta  òd  Ippocrate,  come  fi 
legge  neirafor.  9.  della  fez.  2 .  corporei  quum 
quifque  purgare  voluerit ,  ea  fiuxilia  faciat> 
oportet ,  ed  è  fiata  altresì  la  più  accetta  ah 
li  dottifiìmi  Medici  àtlV  Italia 

Ornamento  )  e  fpkndor  del  fece!  noftroy 

lì  Signori  Francefilo  Redi ,  eGìufcpp cdcl 
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tpa  ,  fmgolarmente  dove  fi  trattale  di 
Itrgare  poltiglie  non  meno  accendevo!*  ? 
e  attaccaticcio  *  Ver  la  qual  cofa  ,  così  al 
imoPfcrive  il  fecondo  nel  i6ir\  non  pof 
non  commendare  il  di  lei  prudentijfimo  tra¬ 
dimento  5  Dotti  (fimo  Signor  Redi  ,  con  cui 
d  coJìuma7  ed  a  cofiumare  configlia  altrui 
iandio  di  valer  fi  qua  fi  fempre  per  gli  am¬ 
biati  dei  potutivi  in  decozioni  ,  e  in  bevan - 
,  e  non  già  in  forma  folida  5  e  di  dar  lo- 
altresì  alcune  ore  dopo  al  folutivo  una 
olto  notabile  quantità  o  di  fiero  ,  o  di  ac - 
>a  refrigerante  .  Imperocché  così  fatte  umide 
flanze  panno  agevolmente  impedire  lo  rifve + 
lamento  degl  ignei  ccrpieelli  ,  i  quali  certo 
trianfi  rifvegliare  in  gran  copia  da  ì  [dia¬ 
vi  folidi,  ed  afciuttì  .  Ma  tutto  quefto  fa 
lai  prima  molto  bene  ravvifato  da  Gale- 
5  il  quale  ne!  cap.  2.  del  lìb.  4,  della 
;C.  dei  fempl.  medie,  ebbe  a  dire  >  che 
sfilino  medicamento  in  vero  è  tanto'  cal- 
>  da  radomigliarlo  alla  fiamma  ,  al  car¬ 
me  accefo  >  alP  acqua  bollente  .  La  caL 
izza  però  delle  medicine  perviene  all’ab- 
’ucciamento,  ove  P  effenza  loro  confida 
una  foda  foftanza:  medicamentum  nullum 
m  calidum  efi  ut  fiamma  y  prima  ,  &  aqua 
rvens  .  Procedi t  tamen  ad  ufiionem  ufque 
edicamentorum  caliditas  ?  ubi  videlicet  in 
affa  confifiit  effe  itti  a  * 

Nè  minor  diligenza  ?  o  cautela  fi  licer- 
tva  nello  promuovere  le  altre  duefepara- 
oni  prefsochè  generali  3  e  comuni  nella 
ira  di  quelle  febbri  ,  intendo  Porina,  e  1 
dorè.  Ma  fe  pure  il  ProfefTore  fi  poteva 
rogare  qualche  forta  di  arbitrio;  lo  era 
itorno  le  orine  5  facili  ad  edere  promofìe 
)1  dolce  invito  delle  bevande  5  e  dell!  ni- 
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trari,  e  Tempre  in  fe  medefime  vantaggio 
fe  perche  abili  di  condurre  per  le  flradd- 
orinare  parecchie  materie  biliofe ,  o  di  ai 
tro  genere  ancora,  ma  però  Tempre  di  cc 
loro,  eh’  erano  gli  artefici  delia  febbre 
Perchè  in  quanto  fpetta  al  fudore  oltrr 
ali’  edere  diidicevole  al  carattere  di  un,r 
malattia,  procedente  per  cento  dèlia ftagic 
ne  da  un  lolenne  leccore  ,  come  leggiamo 
in  Ippocrate  a!'a  fez.  i.  del  Hb.  deg 
Eptdemj  :  in  Jtcc'tatibus  febres  maxima  ex  par 
te  abjc/ue  [udore  contir, glint  ;  ed  in  Galera ; 
nei  coni,  aìi  af’or.  6.  delia  fez.  z •nequeenitr, 
fine  f upervacanea  aliqua  bumiditate  contenti, 
corporibus  .  [udore s  multi  in  febri bus  manate 
poffunt ,  non  conveniva  nemmeno  per  con-.: 
to  della  cagione  interna,  ch’era  un  appa¬ 
recchio  putrido  nelle  prime  vie  v  e  Tuoi: 
delle  veue  .  Anzi  maneggiati  li  Tudoriferi 
con  indi fcretezza,  fpignendo  entro  li  vali 
rolli  di  quelle  tali  ree  particelle,  col  riber- 
Tele  che  co  doro  facefiero,  avertano  pi  ut  to¬ 
lto  riafeefa  ,  che  fpenta  la  febbre.  Per  ta¬ 
cere  della  non  meno  ingegnofa,  che  vera; 
rifeffione  fatta  a  quello  propolìto  dal  Sig. 
Sidobre  nel  Tuo  trattato  Copra  il  vajuoIo,averft 
cioè  a  diflingue re  nelle  febbri  di  malignati* 
te,  e  perniciofa  natura  il  l’angue  coagula¬ 
to,  dal  (angue  fecco.  Imperocché  quanto- 
quello  abbonda ,  altrettanto  quello  penuria 
di  fiero;  e  per  conseguenza  in  ogni  ,  equal- 
ftfia  calo  non  fi  hanno  a  maneggiare  indif¬ 
ferentemente  liscosi  detti  feioglìenti,  ordito 
coagulanti e  11  (odoriferi  :  ex  hac  [dnguinis 
ev  affiti  e  ,  ac  velati  fic citate ,  multi  in  vario- 
ite  ut  &  in  febribus  maligni. s  ceagulatum  effe 
[anguinem  putarunt ,  [ed  eos  in  hoc  erraffe 
mihi  videntur,  cum  maximum  fit  diferimen  in¬ 
ter 
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r  fanguinem  acìdorum  ope  coactum  ,  &  fan * 
uinem  nimia  fermentati one  exficcatnm  :  fan • 
uis  enim  coaclus  fero  abundat  ,  coque  deficit 
vficcatus fanguis *  Onde  meftier  era  con  Ce!" 
')  ccnchiudere  ,  che  avvanzaffero  le  voci 
er  ragionare  fu  i  mali  ,  mancando  poi  li 
iodi  per  fuperarli  :  verba  tantum  fupereranty 
cerai  autem  medendi  fidenti  a  . 

Io  fono  di  parer  certamente  ,  che  fe  al 
ifo  d’ influenze  epidemiche  fi  fottoponeflfe- 
)  a  rigorofo  findacato  li  fortnolari  delle 
certe,  colle  quali  fono  trattate  le  malattie, 
tvelarebbono  ferie  effi  la  vera  Tergente  di 
bielle  ftragi ,  che  per  quanta  mai  diligen- 
i.  fi  adoperi  ,  non  viene  poi  fatto  di  fcuo- 
rire,  nello  fparare  che  fi  facciano  li  ca- 
averi.  Coficchè  fe  nella  pallata  influenza, 
ie  a  giudicio  comune  è  nata  in  quella 
ittà,  e  nelli  circonvicini  Paefi  per  conto 
i  caufa  eiterna  da  unoftinato  feccore  dell5 
*ia ,  e  quindi  da  un5  arfione  folenne  dei 
>rpi  noftri,  come  fi  è  comprobato  nell9 
>rire  i  defonti  da  mali  acuti  dei  Petto, 
dii  quali  colle  replicate  fezioni  notomi, 
le  fi  è  Scoperta  una  ficcità  cangrenofa 
di5  interne  parti ,  come  mi  ha  riferitoli 
ntiffimo,  ed  utiliffimo  nell’impiego  fuo , 
Sig.  Protomedico  ;  fe  ,  io  replico ,  nella  pat¬ 
ta  influenza  fi  follerò  peravventura  ma- 
jggiati  da  alcuni  con  troppo  azzardo  ri- 
ed]  rifcaldanti,  e  focofi,  in  verità,  che 
ìa  delle  forgenti  di  tante  morti  avevafì 
rintracciare  nel  metodo,  e  nelle  medici- 
: ,  piuttoftochè  nell’  ofeuro  ,  o  caparbio 
ratiere  delle  malattie.  Ed  in  pruova  di 
iella  verità  fi  dia  un’occhiata  al  gover- 
>,  di  cui  fe  n’fc  fervilo  il  noftro  grande 
aeftro  Jppocrate  nella  cura  di  Ni  coffe  no 

di- 


dimorante  in  Olinto  Città  non  ignobile  del  • 
P  antica  Macedonia,  e  redflrata  nei  teff 
79-  dellib.  7-  degli  Epidemj  .  '  La  di  lu 
lingua  (  feguita  Ipp aerate  )  era  arfìccia  ;  i 
calore  perocché  lì  folle  profondato  all5  in  ter 
no,  poco  trafpirava  al  di  fuori;  era  molte 
Iberno  di  forze;  la  voce  cotanto  ofeura 
ch?  appena  la  fi  poteva  capire  ;  le  tempii 
calcanti  ;  gli  occhi  incavati  ;  li  piedi  ab¬ 
bandonati,  e  umidic}  ;  e  renitente  Pipo-, 
conorio  uniftro.  Le  lì  è  applicato  un  eli  fie¬ 
re  >  che  momenti  dopo,  inabile  di  tratte? 
nernelo,  lo  ha  refi  imito  «  Nella  notte  ap 
pre-To  f  è  purgato  pel  di  dietro  di  alcune 
materie  grolle  ,  imbrattate  di  d'angue  ,  fpic-: 
caro  frefeo  dai  budellame ,  irritato  per,  lo 
enfiavo,  U  orine  continovavano  fcarfe.’ 
ed  acquofe  ;  il  decubito  fupino,  le  gamk 
fe  ne  Piavano  allontanate,  e  Inerbate;  ne 
potea  pigìiar  fonno  :  lingua  urebatur\  calo 1 
ex  ieri  us  non  valde  fortis  ex  folliti  0  carporis 

gravi s  ;  vox  ciangola  ,  ut  l aborio fum  ejfet  aw 
dire  ,  tempera  collapfa  ;  acuii  cavi  ;  pedes  tnol 
/Vx  ,  ac  tepidi  y  J  ccundiwt  fplenenj  diflentio 
Chfterem  non  admodum  accipere  poterat ,  fea 
refihebat .  Ad  noHein  predili  fiercus  campa* 
Sum  y  &  paucutn  ,  &  ahquid  fanguinis ,  ar-i 
bitror  a  clyfiere  .  Urina  panca  ,  pellucida  .  De- ; 
cubimi  fupinus;  crura  dìdu&a  ab  exfolutionem  :s 
penitus  vigiL  Qual  campiello  era  egli  mai 
quello  di  fintomi  indicanti  una  mal  igni  Hi- 
rna  fetore  !  quale  fato  di  difperazione  non 
era  dello  /  Su  dunque  fi  chiamino  in  loc-* 
corto  cacciate  di  (angue  ,  vefcicatoj  ,  cor¬ 
diali  delti  più  forti ,  rari ,  e  coflofi ,  e  fe 
po fono  averfi  eziandio  quanti  mai  fpecifi* 
ci,  e  fegreti ,  conofciuti,  od  ignoti  che  Pa¬ 
no  ,  che  r  ammalato  ha  egli  a  morire  for¬ 
nito 
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ito  di  tutti  quelli  guazzabugli ,  ed  ha  a 
ifciar  la  memoria  di  effere  flato  pruova  > 
er  non  dire  anche  vittima  di  tutte  le  ac- 
annate  facendo. .  Soffermatevi,  che  lo  in¬ 
onderete  fra  poco  con  fommo  vedrò  ftu- 
ore  guarito,  e  con  un  metodo  da  vi  for- 
rendere  ,  perocché  quanto  vero  ,  ed  uni  fer¬ 
ie  alla  natura,  altrettanto  non  curato  og- 
igiorno,  Eccone  adunque  gli  arcani,  e  li 
randi  fegreti  •  Le  pappe  di  farina,  ii  fp re¬ 
sati  ,  e  li  fughi  freddi  delle  biade,  le  de- 
azioni  di  lente  ,  e  di  frutte  fono  fiate  le 
sedicine  abili  a  rifanarlo  :  intra  vigintì 
ies  calor  eft  mitìgatus .  Votus  qui  ex  farina  y 
• d  &  qui  ex  pomis  fimul ,  &  mali  punici  Cuc¬ 
ii  ,  &  lenti s  coélac  frigi dus ,  &  farina  lo  tu* 
x  codia  frigida ,  tennis  forbitio  «  Superftes 
xanjit .  Gran  fatto,  fottentra  qui  il  chi'ofa* 
)re  Valle. fio ,  che  non  fi  voglia  badar  dad¬ 
overo  alii  prefati  faggiffimi  documenti  ,  e 
smprechè  occorra  di  medicar  quelle  feb- 
ri ,  a  nu] l'altro  fi  pentì,  che  a  cordialità 
ir  li  ammalati ,  apprettando  loro  neSli  cor¬ 
rali  il  veleno,  perocché 

f- .  •  'ri  7  4  '  l  , 

Subijciunt  illi  prunas ,  &  vi  Ceca  torrent  ! 


-ppure  fi  danno  febbri  di  genio  pernici  ofo , 
maligno  accompagnate  eziandio  da  efan- 
erni  alla  cute  ,  le  quali  richiedono  insto, 
i  infra  di  loro  onninamente  contrari,  ed 
p  pofiti*  fol  perchè  tirano  la  di  lor' origine 
a  cagioni  intieramente  di  ver  le  *  Efi  tamsn 
nimadvertendum ,  et  fi  phvvimque  e  a  febei  s  ex 
inguine  era  fio,  &  putrescente  maligne  nafea - 
ur  ,  non  tamen  fempev  .  Sed  ut  alias  morbos 
lerofque  differenti  am  accipere  ex  materia , 
fieque  alienando  febrem  malignam  cum  exan - 

thè * 
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thematis  ,  pituitofam  ,  aliquando  bìtìofam 
aliquando  stiam  atrabiliariam ,  6*  curationen 
etìam  ita  variare  .  Huic  enim  non  tam  craf 
forum  y  quam  acrium  ,  &  tenuiurn  fui ffe  re% 
dun  danti  am  ,  indicavit  uflio  ,  pcrvigitium 
foleni  enim  quibus  admifia  pituita  ejì  ,  coma 
te  premi  .  Oh  id  contulerunt  ilice  pctiones . 

aliis  cffet  adverfifiìmee  .  Fuiffet  autem 
huic  adverfijfimum  theriaca  uti  ,  aut  decc&ìs 
ex  herbis  c alidi s ,  quamtumvis  effent  alexl 
pharmaca  ut  diélamni ,  fcabiofae  ,  Éf  cardia 
benedilli  ,  quod  aliis  taliam  folci ■  cjfe  utile  • 

E  la  cautela  mede  fi  ma  fi  richiedeva 
eziandio  nella  prattica  dell!  vefcicatoj ,  e 
deila  cacciata  del  fangue  ambidue  rimedi 
rigettati  dall5  indole  delia  febbre,  e  degni 
unicamente  di  e  (fere  chiamati  in  foccorfo 
per  ammanfire  la  veemenza  di  qualche  fin- 
tomo.  Ciò  nulla  ottante  non  così  toflo  ef. 
civa  alcuna  goccia  di  fangue  dalle  narici, 
accidente  affai  comune  in  ette  febbri  *  che 
interpretandolo  cert’uni  per  una  voce  del¬ 
la  natura,  facevano  tortamente  ricorfo  al 
falaffo ,  quando  il  Ballonmo  nel  lib.  de  fuoi 
Epidemj  grida  altamente  contro  fimili  pre- 
giudic}:  nam  fi  guttula  fanguinis  e  naribus 
fiuaty  tunc  qua  fi  tropheeum  reportantes ,  da- 
mani  oblatam  legitimce  phlebotomiee  occafio - 
nem  .  Si  luculenta  fit  h (emorragia  audacius 
fecant  ,  quia  naturam  copia  gravati  ajunt . 
fi  infra  modum  fanguis  fiuat ,  compenfandum 
iftum  de fc  Slum  vcnee  apcrtione  contendimi  !  E 
nafcendo  frattanto  alcuno  avvenimento  fi- 
aiftro  non  fi  manca  di  pigliare  ad  imprerti- 
to  la  giuftificazione  dell’  aftutiffimo  Ebreo 
Amato  Lufitano  nell’  offer.  n.  della  cent* 
j.,  cioè  a  dire,  che  farebbe  nato  anco  di 
peggio  fe  fi  averte  ohi  metta  la  cardata  de. 


’  .  '  ir¬ 

rigue  :  nec  enìm  credere  efi  oh  §  angui  ni  s  ex*» 
aìhonem  ex  fimplici  fati  am  fuijfe  duplicem  , 
m  prò  cui  d  ubio  nifi  [angui  s  ex  ir  a  Bus  fuiff 
ty  in  tertianam  continuam  mi  graffa*  Ma 
j  punto  ftà  ,  che  dall5  efito  fi  prende  fo- 
jente  occasione  di  vergognarfene  ,  fimil- 
uente  a  punto  come  è  avvenuto  al  prefato 
(rittore,  cui  è  occorfo  poi  di  purgare  il 
iialato ,  fe  lo  ha  voluto  Panare  :  convaluit 
utem  juvenis  iile  pefi  bonam  purgationem  ex 
harmaco  „ 

Anche  intorno  la  cura  dei  mali  del  Pet¬ 
o-fi  aveva  a  regolare  quali  nello  iteflo  mo- 
o  il  governo  ;  fenonchè  il  fintomo  del  do- 
ìre  ,  ove  per  la  propria  veemenza  folle 
ervenuto  a  grado  tale  di  appropriarli  ìa 
rincipale  confiderazione  ,  efiggeva  ancora 
n5  ifpezione  fua  propria  .  Nel  cafo  per- 
anco  che  la  malattia confifielfe  in  una  fc la¬ 
re  procedente  da  umori  fchifevoli ,  e  pol- 
igliofi  fparfi  qua,  e  là  per  la  famiglia  del- 
5  vifeere  dell5  Addome  ,  fi  conveniva  pri¬ 
mieramente  di  rimondarle  ,  e  cacciarli  fuo- 
a  colli  miti  ,  ma  replicati  purganti  ,  sì 
igliati  per  bocca  ,  e  sì  applicati  ancora 
elli  criftieri  5  comechè  ad  ella  fi  unifee 
: n  dolore  al  torace,  che  per  la  fua  caftan* 
a,  per  la  fua  forza,  per  la  toffe  ,  per  lo 
puto,  che  lo  feguitaflfero  ei  infigneiTe  una 
doglia  pleuritica  .  Aviamo  già  veduto  di 
opra  darli  nell5 ordine  della  natura  di  que- 
te  febbri ,  le  quali  fi  manfuefanno  ,  e  fi 
nerbano  con  la  medefima  regola  ,  di  cui 
e  ne  varrebbe  fe  mancaflfero  della  di- 
ifa  pleuritica.  Ed  in  ora  lo  confermiamo 
oli5 offervazione  di  Guglielmo  Ballonio  nel» 
a  coflit.  di  pr.im.  del  1575.,  al  lib.  i.  de 
no’  epidemj,  il  di  cui  fentimento  è  il  fe- 

guen- 
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Silente  :  Parecchi  il  lagnano  di  un  dolorè 
ugualmente  afflittivo  dei  torace  ,  e  dello 
ftomaco,  accompagnato  da  graviffima  dirtf 


coita  di  refpiro  *  #  Sùbitamente  li  Medici 
ricorrono  alla  cacciata  del  fatigue  5  in  cui 
procurano  la  rovina  alP  infermo  .  L’eflto 
chiaramente  decide  intorno  l5 inutilità  del 
rimedio.  Imperocché  fe  Pervenga  uh  moto 
colerico,  od  una  diarrea  ,  o  che  il  ventre 
con  qualche  medicina  artificialmente  fi  ri-  ! 
purghi,  tortamente  in  un  con  la  febbre  fi 
placa  il  dolore*  Un  apparecchio  cacochimd 
delle  prime  vie,  e  un  impuro  intafamerìto 
degP  ipocondri  fono  gli  artefici  del  dolore  i 
che  pel  confenfo  puramente  delle  parti  fi 
rafifomigli  al  pleuritico.»  Nè  per  querto  fi 
ha  a  cacciar  fangue ,  colla  pretefa  di  fare 
n  fomigliaiite  modo  la  cura,  e  vuotare 
tanto  le  vene,  come  la  malattia  procedere 
da  foperchievole  fangue*  Al  più  più  fu  fin  * 
iierìdo,  e  gravemente  il  dolore 5  fe  he  tiri 
un  poco,  con  la  fola  mira  di  volerlo  pla¬ 
care,  ed  impedire  così  que’ rirtagni,  che 
potelTero  insorgere  ,  quali  effetti  di  uno 
rtrignimento  violento  dei  vafu  Con  précifa 
avvertenza  di  dare  in  querto  cafoil  prima¬ 
to  alla  purga  del  ventre ,  al  difpetto  del 
volgo;  plerique  queruntur  de  dolore  pe Boris , 
un  ctque  venir  lenii  ,  &  fefe  anifnam  ducere 

non  pojje  dietim .  Siatim  medicorum  quorun- 
dam  vulgarium  opinione  ad  phlebotomiam  con „ 
curi  tur  .  Ai  nil ,  ani  parum  proficit .  Bech* 
rat  rerum  exitus  .  Etenim  fi  vel  cholera  mor - 
bus  fuccedat ,  vel  alvi  fluor  ,  vel  medicamen¬ 
to  laxante  alvus  follicitetur ,  manifefia  eft  do* 
lorum  ifiorum  levatio  «  Sic  cacochymia  t  & 
obfiruSiio  hipoebondriorum  dolore s  faciunt  $ 

qui  maxime  apparente  &  proferuniur  in  pe< 
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■ore,  ob  ccnfenfum  dìaphragmatis  *  &  quia 
i  thorace  communi s  e/l  membrana ,  &  late* 
bus  5  &  diaphragmati  parte  convexa .  Sic  in 
r  ,  qui  melancholia  flatuofa  tenentur  y  nV* 
7#  mammas  y  &  fternon  ,  &  Intera  dolores 
r glint  ,  an  pròpterea  venam  feenbis  ?  Non  ; 
:abis praefertim  ad  evacuandutn  •  Sed  fi  velie  $ 

1  ìirgeat  dolor  *  ad  aperiendum  ,  liberta - 

obftruSlionis  j  potejl  parva  fanguinis  mi if- 
ne  occurri .  5/V  tdhbus  prius  tentando, 
purgatio  ,  quam  phlebotomia  centra  opi- 
mem  valgi  *  Ed  ai  ero  ve  nella  cotti  t.  di 
im.  del  i57>*  Quando  ad  alcune  febbri  fi 
copino  dei  dolori  occupanti  le  cotte  fpu- 
e  pel  confenfb  delle  parti  pervengano 
lo  alle  mammelle ,  ed  alle  parti  anteria- 
del  petto  5  meftier’  è  di  ottervare  fe  for¬ 
no  da  una  radice  appoggiata  ad  impurità 
1  baffo  ventre  ,  o  sì  pure  da  una  cagione 
ftènte  nel  petto*  Ordinariamente  fi  for- 
fià  quefta  neceffariffima  diftinzione  >  e  li 
:cia  fangtie  liberamente  fenza  badare  ai- 
vera  forgent e  della  doglia*  In  verità 
e  non  fi  puoi’ operare  in  modo  peggiore* 
perocché  in  Affatto  flato  di  cofe  il  falaffo 
vece  di  giovare  egli  offende  *  e  quella 
mritide*  che  fin’  allora  non  ci  era*  la 
/ ita:  quum  dolores  in  febribns  vagabunde 
ent  nothas  coftas  ,  6"  continuatione  membra» 

* um  attingunt  aliquando  mammas  *  &  par w 
fterni  anterìores  *  caute  videre  oportet  *  an 
)pter  ventri  s  inferi  or  is  cacocbytniam  ,  a  qua 
pter  vapores  elatos  dolores  furgunt  >  fenfo 
oris  adjit  y  an  caufa  ipfa  a  partìbtis  fupe - 
7 bus  pende at  *  an  vero  in  ipfo  thorace  fit  # 
fgó  enim  fecatur  vena  undelibet  fit  dolor  * 
ue  id  quidem  male  •  §}uis  enim  nefeìt ,  fi 
or  ijle  caufam  in  ventre  inferiore  agnofeat, 

non 
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mn  modo  non  prodeffe  pklebotcmìam  ,  fedetiam 
vocere  [ape  ,  quod  attrdBio  fiat  a  partibus  in¬ 
ferii  ,  &  fi  nondum  adfit  pleuriti s ,  ea  per 
venne  [ellionem  acceleretur  ?  Offervaftea  qual 
termini  guidi  la  fmodata  cacciata  del  fan* 
gue ,  e  fenza  la  neceflaria  confiderazione 
efeguita  nelle  febbri  aventi  per  fin  torno  un 
dolore  ned  petto  ,  il  quale  anziché  implaci- 
dire ,  facilmente  diventa  una  reale  plein 
ridde,  quando  fenza  faperlo  ben’  efamina- 
re,  fi  faccia  ricorfo  con  troppa  fretta  al  fa- 
laffo  ,  contravenendo  cosi  al  prudentiffimc* 
parere  del  Tulpio ,  che  nibil  confilìis  medicis 
itane  ini  mìe  um  fin  ac  celerità /  ?  Il  perchè  fi 
legge  nel  prefato  dot  tifiimo  autore  all 
ideilo  luogo  un  utili  ili  in  o  avvenimento- 
per  averfi  in  qualfifia  incontro  a  fchivare 
gl’  inciampi ,  e  quindi  procacciare  lì  pii 
vantaggio!!  profitti  a  fuo*  infermi .  I'n  ogni 
lebbre  elfenziale,  die"  egli,  cui  fi  unifica  ur. 
dolore  di  laro ,  quello  ricrefce  colf  augu 
mentarfi  che  faccia  la  febbre.  Per  Toppo- 
fito  nell5  ellenziale  pleuritide  fi  ingrandire* 
la  febbre,  femprechè  fi  (degni  il  dolore 
Sicché  fian’ avveduti  li  Medici  nel  trattar* 
quella  razza  di  mali,  che  per  loro  naturi 
facilmente  gl5  impongono  :  in  omni  febr< 
enfienti  ali  cum  junilus  eft  laterìs  dolor ,  felbt 
nulla  dolor  augetur .  Àt  in  vera  pkuritid 
augetur  febris  ,  aitilo  dolore .  Et  medici  fiuti 
mum  debent  advertere  ,  ut  dìgnofeant ,  '  con  fi 
Iris  effentialis  fit  %  an  non ,  quoties  agì  tur  d 
dolore  laterìs .  E  quello  documento  è  tanti 
più  vero  ,  quanto  che  nelle  influenze  à 
febbri  biliofe  periodiche,  fi  offe r vano  ire 
quentemente  alcune  fpecie  di  malattie  noi 
pure  interne ,  che  efierne  ( eflendo  anche  ;; 
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e  venuto  fatto  d5  Incontrarmi  in  otta!* 
ie  ,  otalgie,  ed  art itridi  cotanto  periodi¬ 
le,  da  poterle  affrontare  ,  e  vincere  col- 
chin-china  unita  alli  calmanti  )  e  per 
*ni  apparenza  effènziali  nel  petto,  le  qua- 
perocché  di  genio  accomodaticcio  alla 
agione,  ed  all’  influenza,  o  non  cedono 
quelle  comuni  pramatiche,  foliti  mezzi 
i  foggiogarle  in  altre  circoftanze ,  e  'co* 
mto  inutili  da  lafciarle  da  per  fe  fìeffe 
uarire  ,  ovvero  conviene  alterarle  in  m o- 
o  ,  che  fi  adattino  alla  moderna  coffitu- 
iione  • 

Ma  via  non  fofTero  le  pallate  malattie 
lei  Petto  febbri  effenziali,  cui  fi  accorri- 
agnaffe  per  fintomo  la  più  volte  mento- 
ata  afflizion  dolorofa,  ma  sì  bene  reali 
leuritidi,  o  polmonie;  fi  vuole  mo  per 
uefto  conchiudere  ,  che  fi  aveffero  preflo- 
:hè  tutte  a  trattare  ad  un  modo  con  le 
cacciate  del  fangue  ,  colli  difcoagulanti , 
:o!li  lali  di  tartaro  volatili,  colle  canfore, 
olii  crimifi  minerali,  colli  bezzuarl ,  colli 
:ordiali  focofi  ,  colli  fpiritofi ,  e  con  tutte 
[uelle  altre  belle,  e  pompofe  cofe,  che 
on  finirei  mai  più  di  rammemorare,  e  del 
alore  di  alcune  fi  ponno  replicare  le  pa- 
ole  di  Plinio  fulle  facoltà  della  Teriaca , 
ioè  a  dire,  che  fono  puramente  vane  porti* 
e,  e  millanterie  dell’arte:  ojlentatio  artis% 
f  portento f<e  fcienti<e  vendìtatioì  Quafichè 
ton  fi  daffèro  nell5 ordine  della  natura Pleu- 
ifiìe  ,  e  Polmonie  aventi  l’effenza  loro  al* 
rove,  che  nella  Pleura,  o  nelli  Polmoni, 
perciò  bifognevoli  di  effere  trattate  ah* 
ramente,  che  le  venofe;  di  procedenti  da 
n  umore  acre,  alcalino,  cangrenofo  ,  e 
egne  d5 effere  curate  in  maniera  differente 
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che  le  infiammatorie  ;  e  di  nate  finalmen 
te  da  un’ arfione  tale  dei  corpi,  dove  rie! 
ca  fommamente  nocevole  non  meno  il  prc 
cacciare  abbondanti  fceveramenti  ,  che  i 
follecitare  le  maturazioni,  o  le  concozi or 
che  dire  fi  voglia,  E  fe  per  teftimonianz 
del  valenriffimo  pratico  Tommafo  Sidennan 
nella  coftit.  epid.  del  167$.  la  vera  ,  ed  ti 
fenziale  pleurifia  ,  occupante  gli  uomini  d 
uno  fteffo  clima,  viventi  collo  fteffo  co 
fiume ,  e  lavorati  della  medefima  palla 
nè  avente  altrove  la  fede  fua  ,  che  nel  to 


race,  non  fi  affronta  nel  ritornare  che  fac 
eia  Tempre  allo  fteffo  modo  ,  e  fi  precipita¬ 
no  gli  ammalati,  anziché  rifanarli,  ove  li 
voglia  ofiervare  con  foverehia  attenzionèil 
ibi  ito  metodo  ,  piuttoftochè  l’ influenza  ,  c 
la  ftagione  :  pleurefis  feilieet  ita  maligna  ve * 
peritur ,  ut  per'  eor  annos  phlebotomiam  ferri 
nefeiat ,  faltem  toties  repetìtam  ,  quóties h'n 
morbus  communiter  depofcit .  Cenfeo  quiden, 
pleurefim  veram  ,  atque  effe  hti  al  etri ,  qu<e  u\ 
poflhac  dicetur  omnibus  annorum  omnium  con 
flitutionibus  indiff'erenter  infeftat ,  omnibus  iti 
differente r  annis  venne  feòlionem  pariter  indi 
care .  Aliquando  tamen  accidere  ,  ut  febrl 
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ejus  anni  preprie  epidemica ,  a  repentina  alt 
qua  manìfefiarum  aeris  qualitatum  alteraiió 
ne ,  materiam  morbificam  in  Pleuram  ,  du 
Filimene s  libenter  deponat ,  ipfaque  febris  ni 
bìlominus  eadem  prorfus  manente  In  hoc  ca 
fu  et  fi  venne  [eòlio  peffit  concedi ,  ut  buie  firn 
ptomati ,  fi  multimi  fatviat ,  occuratur  \  gene 
r  ali  ter  tamen  loquendo  non  modo  plus  f angui 
tjìs  fympt ornati s  ratione  ediicendus  efi ,  quan 
febris  nomine  debuerat  e  duci  ^  a  qua  penae 

ifttid  fymptema  „  Namque  fi bnec  ejus  fit  indoli* 

ut  a  repetita  vena?  fe  filone  non  abborreat  *  P° 
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fi  ea  repeti  in  pie  uri  ti  de ,  qu&  ejufdem  fy  ri¬ 
torna  eft  •  At  vero  fi  febris  repetitam  ve  noe 
Slionem  refpuat ,  neque  juvabit  ifta  ,  immo 
nocebit  in  pleuritide  ,  quee  cum  febre  fta- 
’ij  cadette  \  péti  fate  adeflfo  poi  voi  fe  non 
hbiano  ad  efière  trattate  di  una  maniera 
articolare  ,  e  fuà  propria  coloro  ,  delle 
itali  pocofà  io  vi  faceva  menzione. 

E  per  cominciar  dalle  prime,  vuolfi  in- 
inzi  alle  altre  ragionare  delle  pleuritidi 
|;rmihofe  non  tanto  rade,  come  fi  crede 
t  alcuni  ingegni  così  fubblimi,  che  fi  pi- 
iano  a  gabbo  di  abbacare  li  loro  intelletti 
cercare  in  que’  vili,  e  fozzi  animali  P 
igine  di  una  malattia  occupante  quella 
;,vità,  ch’aiiogia  nel  proprio  feno  dei  più 
li ,  é  belli  lavori,  attorno  cui  deghaffé 
spiegarli  1’  onnipofìente  mano  del  Supre- 
\9  Architetto .  Quefta  ,  che  per  lo  più  è 
Imiliare  a  coloro ,  che  ad  imitazione  dei 
[>ftri  antichi  Padri ,  li  quali 

Lacle  mero  yeteres  ufi  meriorantur  ,  &  herbis $ 

i 
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pafcono  anch5  efll  a  un  dipreffò  di  fiffat- 
forta  di  citi  *  fi  ofierva  frequente  (  per 
cere  degli  efteri  Stati  )  in  Cividal  del 
nuli ,  e  nel  fuo  territorio,  e  fopra  di  e  fifa 
‘  ha  fcritto  un  affai  breve  ma  nerbofo 
atta to  neìPanno  i ji6.  il  dottiffimo  Sig* 
Ivifie  Càjlelliy  fu  medico  ftipendiato  di 
fa  Nobiliffima  Città,  col  quale  ho  avuto 
trattare  negli  ultimi  anni  della  fu  a  vi- 
,  e  pofio  a  chicchefiìa  moflrare  le  ftprie 
6j  infermi  da  me  curati  in  quella  Pro- 
ncia,  e  tutte  condotte  a  profpero  fine* 
(fai  prima  però  di  lui  ne  trattarono  pa¬ 
cchi  altri  valentiffimi  ProfefTori  *  tra  li 

E  i  qua» 


quali  ne  fcegiieró  quattro  foli  *  e  di  fi 

giorno  *  e  di  nazione  infra  loro  diftan 

acciò  non  pure  pel  credito  loro  >  ma  3 

comune  confentimento  fuo  fi  polla  quali 

que  Medico  perfuadere ,  darli  ovunque  n 

la  noftra  Europa  di  quelle  pleuritici  v 

minofe  ,  nelle  quali  fi  abbica  pratici 

con  fobrietà  grande  il  falaffo  ,  e  fovei 

eziandio  forpalTa rio  ;  fi  abbiano  ad  ufare 

purgativi  uniti  albi  mercuriali >  i  clifìer: 

l’acqua  triacale  ,  e  poco  altro  più.  Sarà: 

primo  Giovanni  Schentbio  nel  lib  2.  de 

ofiferv.  medie,  aì  cap;  del.  pleur.  nos  pu 

lam  curavimus  ,  in  qua  cun&a  fpeélaban:- 

ffmp  tornata ,  qiue  pleuritici?  laborantibus 

lent  obvenire  •  Dolor  inprimis  adsrat  punì 

ri us  in  t boraci s  dextra  parte  \  tujjicula  quadi 

ficca,  vel  levi  quoque  oc  capone  commota',  p : 

fus  arteviarum  durus  ,  ferr^eque  non  omnt 

diffimilis ,  ac  recurrens  fpiritus  offende 

(modo  di  dire  ippocratico,  che  vale  lo  ft 

fo  ,  come  grave  difficoltà  di  refpiro);  et 

tinens  febei s  .  Fiujus  cum  inter  dum  vìderen: 

totum  corpus  frigi  dum  ,  nonnun quam  cahdu 

cum  ma  lanini  alterius  rubedìne  fieri ,  futnj* 

ad  lumbricos  necandos  ,  &  e ducendos  medie 

mento  ,  fiatim  plurss  eduxit ,  atque  incolun 

evafit .  11  fecondo  Niccolo  Cbefneau  alTC 

ferv.  2.  nel  cap.  3.  del  lib.  2.  rogatus 

quodam  Chirurgo ,  ut  rufticum  inviferem  ph 

ritide ,  ut  ipfe  putabat ,  laboranttm  .  decèdè 

ad  ( egroturn ,  fiatim  affermavi  ex  pulfu  mt 

bum  non  effe  pleuritidem  ,  infpeiloque  paJ: 

dolentis  fini,  vifus  efl  mihi  potius  infir 

quam  [apra feptum  tranjverfum pofitus  ,  puff 

que  mtiltum  credens  ,  qui  durus  non  erat ,  * 

ferui  per  jocum  ,  pignoreque  cenare  volerai 

&ut  vermes  fu  beffe  ,  aut  ifaltcm  conupton 

turno «ù 


morum  non  panami  copi  ani ,  [umptoque  pò-* 
\a  die  purgante  medicamento  ,  quadraginta 
rmes  ejecit ,  ó*  fanatus  efì  *  fi  terzo  Giu - 
pe  Quercetano  nella  fu  a  Farm,  re  fu  Obfer - 
vi  in  centuria  s  Adarti  ni  Kulan  di  per  mnb 
,  &  egregia  cnrationum  experimenta ,  ava- 
variis  affeZuum  generibus  ab  ipfo  prue  flit  ci 
it ,  &  precipue  in  phuiitide ,  cujus  morbi 
'am  paucorum  dierum  f 'patio  ,  plerumque 
ra  dierum  criticorum  obfervationem ,  ven<e- 
e  incifionem  ahfolvit .  Fuit  autem  a  nobis 
as  in  obfervationibus  noflris  animadverfum , 
'uritidis  quandam  [peci  m  effe  y  qu<e  in  cm - 
veram  >  &  legitimam  5  #0#  autem  fpu * 
dsmuletur  *  Orla  ea  efi  a  malignis  y  & 
ribus  vaporibus  ab  inferieribus  partibus  fur* 
m  in  peZoris  regionem  delatis  y  e#  quorum 
rulentia ,  ^  acrimonia  ?  tunica  pleura  diZce 
Mammario  5  /w  zzo#  venarum  erefio  excita* 
r*  fanguinis  expuìtio  }  fpirandi  diffij 

Itas  ,  febris  5  é?  fymptomata  ?  veram 
eurefin  comitati  [olente  confequuntur .  J/èz 
irgatio  ,  r&zzz  hujufcemodi  pr<efidìis  ìnflituta y 
nguinis  detrazioni  y  &  eccoprotici  cxbibi~ 
mi  longe  ,  lateque  prteferenda  erit  *  5W  hu* 
s  rei  veritatem  cognofcent  iì  y  qui  Fer. 
rice  in  'Kenodochio  aliquandiu  fuerunt  5 
/jzzzV#  pleuriticorum  cadavera  quotidie  diffe - 
ntur  y  in  quibus  vifcera  interiora  5  ftoma- 
*us  videlicet ,  &  intefiina  y  lumbncis  y  &  ver^ 
inibus  tota  infar  Za  reperìuntur .  Hujufinodi 
reuritidesy  qu£  ab  iifdem  y  quibus  peftilèntes 
'incipiis  y  ortus  fui  caufam  ducunt  ?  auxiliunt 
de  expofcunt ,  facultatem  babeat  ver- 

es  expellendi ,  61  corruptìonum  incommoda 
llendì  y  qualis  efl  virtus  ,  &  proprietas  iner¬ 
mi  y  rerutnque  mercurialium  ,  jicut  id  omni- 
'u  confi  at*  Il  quarto  finalmente.  Federica 
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Offmann  nel  cap,  7*  della  fez,  2,  del,  cau 
iiaf,  dei  mal.  Lumbrici  dicuntur  hujus  inu 
fiini  in  col#  ,  qui  plerumque  lati  funt  ,  &  tn\ 
rifice  fe  convolvunt ,  neque  tam  alacres  funt 
quam  rotundi ,  fcepius  quoque  oh  tujftm ,  f 
brem y  &  lateris  dolorem  ,  pleurìtidem  mer 
tiuntuvy  qutf  tamsn  a  vermìum  fymptcmatis 
dolore  fub  cofiis  fpuriis ,  febre  acuta  ,  &  tuj- 
f angui  nolenta  diftwguuntur  «  Dalli  documenti 
del  li  quali  riputatiflimi  autori  agevole^ 
voi  riefcirà  di  conofcere ,  non  edere  gì; 
così  riftretta ,  come  alcuni  fi  danno  a  ere 
dere  »  la  provincia  delle  pleurite  vermine 
fe ,  ma  per  lo  contrario  affai  valla ,  e  d 
molto  ampli  confini ,  per  fi  dilatare  nell; 
Francia  ,  nella  Germania  ,  nell5  Italia ,  ec 
altrove  ancora  •  Raccorrete  di  vantaggio, 
quale  attenzione  fi  abbia  ad  ufare  nel  ri- 
conofcerle  ,  e  quanto  fi  abbia  a  por  mente 
nello  dillinguere  li  fintomi,  effendo  ella 
quella  una  fpecie  di  fcarmana  abiliffima  d 
imporre  fotto  la  mentita  divifa  di  pleurb 
tide  fecca,  od  infiammatoria* 

Vuoili  in  appreflo  confiderare  la  pi  e  u  ri* 
tide  ,  dirò  così ,  flomacale  ,  procedente  da 
infigni  ftravizzi  nel  mangiare,  o  nel  bere, 
folita  di  offervarfi  frequentemente  in  colo* 
ro,  che  ordinariamente  fi  cibano  d’erbe, 
e  di  frutte,  conforme  facevano  que’  buoni, 
c  femplici  antichi ,  li  quali 

% 

Contentìque  cìbis  >  nullo  cogente  ,  creatisi 

Arbuteosf<etusi>  montanaque  fràga  legebanU 

Di  cofteì  tragli  altri  luoghi  fe  ne  legge  una 
chiara  memoria  in  Areteo  al  cap.  J°?  de 
li b-  1.  intorno  la  cura  dei  mal.  ac.  bn  tu** 
tem  ex  ingurgitatione  ciborum  >  pQtufquv 
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do  provenerit ,  inedia  dtem  uniti n  esgroto 
xperanda .  Conobbe  pur’ anche  la  vera  ef- 
mza  di  quella  fcarmana  il  moderno  au¬ 
re  non  meno  dotto ,  che  accorto  Raglivi > 
quale  nelFap.  al  cap.  del.  pleu.  lafcio 
ritto  :  pajftm  ,  atque  frequenter  in  operibus 
ìflris  animadvertimus  purgationsm  in  prin - 
>?<?  verte ,  ac  infiammatori  ce  pleuritidis  effe 
\rnicio fam  ,  atque  damnabilem  .  Verum  enim 
! 'ro  ne  qui  s  putet\  nos  htec  univerfaliter  pro- 
j ?re ,  nulloque  habito  ad  particularia  refpe~ 
u  ,  &  ad  innumeras  caufas ,  quce  pleureftn 
riunt*  Sciendam  efl  pleuritidem  aliquando 
rgatione  toli  debere  ,  e  ti  am  in  principio  mor^ 
,  fed  non  ratione  ìnflammationis  y  verum 
tione  materici  morboft  magna  copia  in  pru 
is  viis  cange ftcCy  &  pleuritidem  immediate 
oducentis  ,  ac  quotidie  foventis  ,  quod  etìam 
itiquitus  monuit  Divinus  Senex  ,  &  apud 
s  Romte  doHijfmur  Martìanus .  Di  cortei, 
e  non  è  ella  mica  un’ immaginaria  fcar- 
ana,  imporne  intenderte  una  vera ,  come- 
è  poi  non  frequente ,  fpecie  di  pleurifia  , 
la  di  cui  radezza  ,  ma  però  reale  efiftem 
mirò  Ippocrate  y  quand’ebbe  a  fcrivere 
di’  afor.  33*  della  fez.  3.  qui  acidum  ru„ 
tnt  >  non  admodum  pleuritici  fiunt ,  fpecifì- 
rimedio,  ed  indifpenfabile  ajuto  la 
[rga  del  ventre,  quando  la  miniera  di  éf- 
fia  celata  nel  budellame.  Sentite  a  que- 
)  proposto  Ezio  al  cap.  69.  del  ferm.  4. 
trabib!.  2.  ex  cvudìtatibus  plurimi s_ ,  ci - 

'  humoris  c  raffi ,  ac  pituitofi ,  velut  funi  buL 
,  fungi  ,  6*  confimiles  ,  crudi  humores  y  vif - 
,  <£?  tenaces  in  corpore  generantur , 
quando  repente  Je  in  vacuum  t boraci s  la¬ 
ri  ìngerunt  y  aut  in  ipfum  etiam  pulmonem  . 
altitudine  itaquc  fua  fuccingentem  Intera 
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intra  intrinfecus  pellìculam  dìfiendentes  infem 
runt  dolore s ,  ut  imaginatio  fatta  infiamma - 
tionis  inexpertis  exibeatur ,  e  ti  am  fpiri- 

tus  intercipientes  y  vehementem  dijficultatem 
fpirandi  inducunt .  linde  quidam  Medici  er¬ 
rore  fedutti  y  vena  cubiti  incifa  ,  multoque  fan- 
guine  evacuato  mortis  caufam  tegris  prabue -■ 
r&;z£.  Quare  diligenter  oportet  perdifcere  form 
mam  ipfius  refpirationis  ,  contingere  edampul- 
fus ,  6*  explorare  caloris  qualitatem . 

Etenim  hi  fupini  fere  in  totum  decumbunt 
femper ,  prte  impotentia  edam  , 

valente s.  Quelli  due  ultimi  fegni  te- 
ni  teli  per  ficuri,  ed  infallibili  in  quella  fpe- 
cie  di  pleurifia  ,  ficcome  tra  gli  altri  lì  ha 
ultimamente  offervati  in  un  proto  di  flam- 
peria  degli  Illufirifiimi  Signori  Pezzana  gra- 
ziofiffimi  miei  Padroni  «  Ed  haflfene  di  van¬ 
taggio  un  chiariffimo  efemplo  nella  memo¬ 
ria,  che  ci  ha  lanciata  il  Sig.  Niccolò  Chef 
neau  poco  fa  mentovatovi ,  alPoffer.  3.  del 
lib. ,  e  cap.  ultimamente  citati:  in  hac  Ur¬ 
be  (cioè  Ma  r figli  a  )  Jimiliter  rogatus  fum per 
Tharmacopaum  ut  mulierem  Procuratori s  uxo* 
rem  inviferem ,  pleuritide ,  ut  credebatury  la- 
borantem .  Multa  a  chirurgo  (  imperante  tan- 
quam  Medico ,  ut  mos  e  fi  Pharmacopao)  ad- 
miniftratte  juerunt  vento  fettiones ,  quibus  do¬ 
lor  non  cedebaty  quippe  fallebantur  in  cognv 
tione  moifbi  y  quod  ex  pulfu ,  qui  durus  non 
erat ,  ft^tirn  agnovi  .  Stagnante s  enim  erant 
humores  corrupti  in  inteftinis ,  juxtadiaphrag- 
ma  y  quibus  pofiera  die  medicamento  purgante 
dejettis  y  fanata  efl  a  pleuritide  patata ,  Thar- 
macopato  >  &  Chirurgo  fiupendbus  .  §Hiod  mihì 
tnultodes  contingit ,  edam  cum  res  mihi  ejfet 
cum  Me  dici  s\  fuperficie  tenus  morborum  figna 
perpendere  foli  ti  s }  qui  ex  fimplici  dolore  ,  ex 


atìcns  eegrotantìs ,  punfforio ,  <?# 

«&//#  £A?  pulfu  bibita  r adone ,  fiatim  affé* 
im  pUnviticum  predicata . 

Che  fe  P  apparecchio  morbofo  fia  egli  re¬ 
tto  tuttavia  nel  ventricolo,  e  nel  duode- 
),  (  che  in  fatti  è  il  vero  fìomaco  )  e  che 
pottano  avere  gli  accertati  fegni  nell’aina- 
fapor  della  bocca  ;  nel  grave  impania- 
ente  delia  lingua  ;  nel  puzzo  del  fiato  ; 
dii  rotti  guattì  ;  nella  gonfiezza ,  o  difien- 
mento  dolorofo  nel  vano  fiotto  la  cardia- 
ne  mucronata,  quatto  allora  è  il  vero  ca¬ 
di  purgar  per  di  (opra  ,  cioè  a  dire  coi 
unitivi,  non  già  pigliati  dai  marnatali ,  ma 
bene  dagli  acquidofi,  dagli  olìofi ,  e  daL 
vegetabili  acri,  od  amari  .  Ed  a  quefìo 
tffò  non  fio  diflimulare  quella  forprefa  , 
)Yi  cui  leggo  al  par,  8.  del  cap.  3,  nel  trau 
pleur.  le  invettive  contro  il  Rulando , 
le  doglianze  verfo  de5  fuoi  fieguaci  fatte 
.1  dottittlmo  Daniello  Guglielmo  Trillerò  , 
urchè  coftoro  ad  imitazione  del  fuo  cen¬ 
eriere  fi  fervififero  degli  emetici  nella  pre- 
ta  fpecie  di  pleurifia ,  eh5  ei  per  altro  af- 
i  giudiciofamente ,  e  veracemente  chiama 
gluviofa  ,  quafi  procedente  da  grandi  Ara¬ 
zzi  ,  o  rifiedente  per  entro  a  quella  pe¬ 
na,  o  imbuto  ,  che  noi  chiamiamo  bensì 
mtricolo  ,  ma  che  rifpetto  agli  animali 
■anivori  ,  è  quali  io  fletto,  che  lo  di  loro 
>zzo  ,  o  ingluvie s  ,  che  dir  fi  voglia  •  E3 
;ro  ,  che  non  fi  fà  tanto  brutto  nel  coni, 
l  cap.  4.  del  lib.  2.  di  Teodoro  Prifciano  5 
a  non  fi  è  però  trattenuto  di  fpacciare 
jr  temerario  il  mentovato  Ululando  nel  fo- 
accitato  luogo  ,  con  dichiarare  malattia 
da  codetta  pleuritide  ,  e  fiffattamen te  ol¬ 
irà  ,  che  la  di  lei  feoperta  fotte  unicamen¬ 
te 

V  •  .  / 


te  riferbata  dalla  madre  natura  a  quel  .fu-» 
blimiffimo  ingegno  di  Federico  0ffmann  .  Eh 
da  perfuaderfì  ,  che  fcreditafiè  queflo  meto¬ 
do  per  puro  abborrimento  ;  imperocché  al 
cafo  di  non  lo  biafimare  nel  commento,  eh5 
ei  fai  fui  cap.  13.  del  lib.  2.  dei  mal.  ac. di 
Celio  Aureliano  ,  non  fi  trattiene  di  replica¬ 
re  P  ingiuria  di  temerari  alP  Artmanno  ,  ed 
al  Ridando  ,  come  eli  e  poi  egli  fteflfo  appro¬ 
vi  l'emetico.  Io  mi  vò  immaginando,  che 
nel  Valatinato  inferiore ,  dov'ei  ha  fcritta  P 
opera  ,  non  fi  diano  di  quelle  pleuritidi  » 
mentre  averebbe  comprobato  colP  efperien- 
za  »  che  P  inedia»  e  P attinenza  di  un  gior. 
no  (  il  rimedio  fuggerito  dall’  Areico  )  non 
è  fufficience  mezzo  per  levarli  d'  attorno 
una  malattia  »  la  quale  fe  non  è  una  vera 
fcarmana,  non  è  fcevra  per  quello  da  fuoi 
gravi  pencoli. 

La  terza  pleurifia  finalmente  tra  le  aven¬ 
ti  la  loro  effenza  in  altro  umor  ,  che  nel 
fangue  è  la  biliofa  ,  malattia  delle  più  fre¬ 
quenti ,  che  fi  ofiervino  nella  noftra  Città, 
ma  infieme  delle  più  manfuete,  e  benigne, 
ove  non  la  fi  voglia  irritare  colli  grandi  , 
o  colli  troppi  medicamenti.  Eppure  roven¬ 
ti  volte  mirandoli  al  dolore,  ed  al  modo  di 
fiatare  più  che  alla  miniera  di  effa,  od  al 
polfo  ,  non  fi  rifparmiano  le  cacciatele! 
fangue  >  quando  per  altro  ne  fconfigli  lo 
fletto  dolore  piuttofto  ottufo,  che  acuto  ,  e 
la  di  lui  fede  nel  deftro  lato  .  La  fola  col* 
tura,  che  fi  prefti  allo  fputo  non  pure  neh 
le  fcarmane  ,  e  nelle  polmoni  e  biliofe,  ma 
fpeflamente  eziandio  nelle  fanguinofe  è  b.a- 
fievole  mezzo,  per  avvifo  d  '  Ippccrate  nel¬ 
le  coac.  pren.  a  procurar  loro  un  favorevo¬ 
le  evento  nel  nono,  onelP  undicefimo  gior¬ 
no; 
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o  :  pleuritides  autcm  biliofee  frnul  ,  &  fan,, 
vane  a  ut  plurimum  nono ,  aut  un  decimo  judU 
intur  ,  ac  fere  [aiuti  concedunt  •  Quando  per 
oppoffo  ia  cacciata  del  fangne ,  o  mdebo- 
mdo  la  natura  ,  ovvero  (tornandola  dal 

10  lavoro  è  cagione,  che  procedendo  a  ri- 
mto  lo  fputo  ,  o  sì  anche  fofpendendofi  * 
ivenga  poi  diffìcile  ,  od  insanabile  la  ma- 
Lttia  ?  dove  ìa  natura  Jafciata  in  pace  è  da 
5  fola  (ufficiente  di  rifanarla  .  Itaque  tale 
>utum  {  così  il  Chi ofatore  Lodovico  Dureto 

11  ceffo  furi  feritovi  )  promoveri  debet  iis  , 

u<e  e  spurgati  onem  juvant  5  molliendo  ,  lenien- 
o  ,  &  fputum  derido  ,  tfo#  autcm  fanguinis 
Ura&ione  retrahi  ,  Csf  impedivi)  quod  ufuve- 
ire  videmus ,  zzo#  [ne  mar  or  e  ,  &  nome  fi  ab 
lis  pragmatici s  vulgo  ditti s  5  qui  omnem 
reuritidis  curationcm  e  xi glint  ,  fanguinis 
'trattiene  fccpius  iterata  ,  quamdiu  pleuriti - 
'/  hujufmodi  fputa  ex  purgai ,  c&w  / pe  f aiuti  s 
f  a  divite  •  Sentite  com’ei  fclamando  conti*» 
iva ,  e  raccapricciatevi»  Qhomines  Reipu ~ 
ica  calamitofos  )  atque  funefios  !  ipf am  pitti- 
tìdem  5  /W  / ponte  nullius  operis  indi- 
ns  ,  c#?#  /vx/c  quiefeeret  y  reddunt  ex 

entu  mortiferam  .  Mi  difpenfo  dal  coni- 
entare  ,  o  traddurre  il  ceffo  in  altra  1  in- 
ia  ,  sì  per  non  gli  fce  in  are  ìa  forza  ,  e  sì 
cora  per  rifparmiare  a  cert’  uni  il  roffòre* 

(  replica  il  prefato  dottiflimo  Autore  ) 
hiamazzi  chi  voglia,  che  non  mi  tratterà 
nno  dal  pubblicare,  che  fi  apprende  affai 
jglio  dallo  fìudiar  che  fi  faccia  Ippocrate 
giorno  folo,  che  mille,  e  tane5  altri  an* 
ra  per  fecoli  5  fpacciantifi  per  accorti  o £ 
aratori ,  o  gran  pratici  fole  perchè 

?  •  •  •  et  fi  tenebras  palpcmt  >  efifattdpotefias , 

Excru - 


Excruciandi  agros ,  bomincfque  impune  ne-  ■ 
candì  . 

Fremant  lìcet  omnes>  dìcam  tamen  quod  fen- 
tìo  ,  majorem  fcienti<e  ,  &  praxeos  ubertatem 
comparati  '  a  ftudiofo  Hippocratis  uno  die  , 
quam  ab  ìftis  pragmaticis  uno  fticulo  .  Alli 
quali  ove  riefca  di  fpacciare  la  loro  merce 
di  ciancc  con  chi  fia 

Dolce  di  [ale ,  e  tenero  di  pafia  , 

toftamentevi  piantano  la  carota,  configlian* 
dolo  a  falalTare  ,  e  rifàlafiare  P  infermo  , 
collo  pretefo  line  di  fciòrre  la  congelinone 
infiammatoria  ,  fuperabile  unicamente  ove 
fi  chiamino  in  foccorfo  le  cacciate  di  fan* 
gue  ad  imitazione  d5  Ippocrate ,  e  di  Galeno , 
che  nelle  pleuri t idi  ne  tiravano  dalle  vene 
fino  al  rifinimento  ,  e  di  tutta  l’altra  fami- 
gia  dei  noftri  antichi  Padri  ,  che  in  quello 
inale  non  la  intralciavano.  Ma  poiché  da 
di  qua  nafce  per  mio  avvifo,  una  forgente 
d’infiniti  ,  e  graviflimi  abbagl)  intorno  la 
retta  condotta  delle  cure  nelli  mali  acuti 
del  petto,  fiano  le  così  chiamate  punte  ,  o 
p  olmo  ni e ,  mi  avete  perciò  a  permettere  una 
digreffione  più  breve,  che  mi  farà  poffibile 
fu  quello  propofito  ,  affine  di  levare  1’  im¬ 
putazione  ,  che  contro  ogni  giuflizia  fi  ap¬ 
pone  alla  venerabile  antichità  ,  e  fpogliare 
infìeme  della  giuftificazione  ,  che  fi  piglia¬ 
no  alcuni ,  per  aver  operato  col  parere  del 
tale,  e  del  tale  altro  Autore* 

Non  è  primieramente  vera  la  neceffità 
del  falaflo  prefente  uno  ftagnamento  reale 
dentro  il  polmone,  quando  la  natura dimo- 
ftri  di  voler  da  fe  flelTa  disfarfene,  e  dive-, 

nirne 


irne  la  medicante  collo  fcarico  pronto  ,  e 
sgolato  di  fputi  non  meno  plaulibili  per 
2  tinte,  che  per  la  foftanza  ,  e  comodità 
eli’  efcire  .  Chi  nel  regolare  la  cura  di 
uefte  malattie  dà  di  vantaggio  alla  Ipe- 
ienza,  e  meno  al  difcorfo  ei  non  s’  ingan- 
a  ,  e  camminando  dietro  le  pelle  dei  più 
iputati  Scrittori  pratici  ,  fi  acquifta  ezian¬ 
dio  il  decorofo  titolo  di  Medico  di  opera¬ 
ioni  ,  e  di  fatti.  In  pruova  di  che,  afcof» 
ate  il  Dureto  nella  fpofizione  al  tefìo  Ip¬ 
pocratico  poco  fa  riferitovi ,  in  cui  con  tan- 
a  ragione  ha  egli  fchiamazzato  contro  il 
olgo:  Pleuritides  hilic[<e  ftmul ,  &  [angui nea 
ecco  il  tefìo  )  idefl ,  qua;  continuo  ,  ac  circa 
nìtia ,  five  intra  primum  quaternarium  expur „ 
ationem  habent  bilis  exaÙe  fputo  permixt<e  , 
ut  [anguìni s  \  unde  illa  pleuriti s  exorta  efl  , 
'cr  [yfirophicam  phlegmonem  (  tuberculum  , 
uritiem  ,  humorqm  concretionem  ,  turno, 
em  )  tunica;  ccftis  intextte  .  Ecco  la  fpiega- 
ione  .  Vi  fembra  pio  elTa  tanto  evidente 
a  non  più  temere  ,  che  in  una  pleurifia 
anguinofa,  o  biliofa  congiunta  ad  una  ve- 
a  ftafi  flogifìica  nel  polmone,  fi  polla  ave- 
e  una  fpontanea  crii!  per  ifputo,  lungi  dal 
[correre  con  tanta  intrepidezza  alla  cac- 
iata  del  fangue  ?  Se  poi  mi  domandarete 
[ual  fia  il  vero  cafo  di  tirar  francamente 
mgue  ad  uno  pleuritico,  io  vi  rifponderò 
ol  fummentovato  Dureto  nel  corrol.  alle 
aut.  necef.  per  la  cac.  del  fan,  quando 
leurifia  confitta  in  un  acutifìimo  dolore 
ccupante  la  più  alta  parte  del  petto  ,  e 
•aente  in  confenfo  la  chiavicella  ,  la  mam- 
iel!a,  e  la  fpalla  ;  quando  non  ceda  alle 
>mente  ;  quando  non  comparifca  fputo  di 
>rta  alcuna  ,  e  quando  fia  corteggiata  da 

veemen* 
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veemente  febbre  >  unità  a  fomma  difficoltà- 
di  refpiro  .  Oltre  a  tutto  quello  5  e  nella 
fituazione  del  dolore  più  balla  non  ci  è  luo¬ 
go  al  fai  affo  «  Nani  de  pìeuritìde ,  luì  fummo 
jure  deberi  'vende  feSlionem  clctmant  cmnes  fo- 
pbifide  5  illud  pYdeeptum  eji  a  Dittatore  fummo f 
ei  taritum  pleurìtidi  jure  ,  &  loco  ,  propterea - 
que  eonvenienter  preferiti  >  quee  attingìt  da¬ 
vi  culam  cum  gravitate  brachii  >  atque  ipfius 
mamee ,  nec  fotu  minuìt  ,  maneique  ficca ,  © 
fputi  expers  *  ob  c arrapile  caufam  5  doloris  ideam 
hahet  punito  ri  am  ,  magnitudine  peracerbam  , 
deqUàlitate  Jtmìlem  ,  &  qffiduitate  gravijfimam  > 
^Ute  omnia  con]  un  Slam  habent  fccam  tuffm  ? 
febrsm  ajftduam  ,  cw?#  fpirations  multum  diffi¬ 
cili  *  Et  quondam  in  eo  cruciatu  favi  doloris 
pleuritici  ,  6*  fummo,  di ff cui  tate  fpirandì  , 
omnia  [eleni  effe  mortifera  ?  nifi  dolorificum 
mal-uni  ,  id  feilieet ,  gw*/  ,  exeai 

cito  forai  ?  /w  e  fi  ( yfirophica  infiammano  iu- 
nicte  cofiis  intextee  hic  vendè  feHìo ,  6*  liberà - 
//r  fianguinis  detra&io ,  verum  efi  alexiteriuni , 
quo  ipfi  pleurìtici  perìculo  defunguntur  .  zlr  / 
pleuriti s  infera  fit  ,  r  feilieet  vergai  ad 
fpurias  coftas  ,  fune  rheuma  confiflens  non  de- 
trahet  phlebotomia  ,  ff*/  purgati o  .  Offervaté 
voi  piu  chiara  ,  e  lampante  della  luce  del 
bel  mezzo  giorno  la  verità  di  quelli  docu¬ 
menti;  e  già  vedete  beniffimo  di  quale  di- 
ftinzione  fi  abbifogni ,  prima  che  precipita* 
re  a!  falaffo  nell!  mali  acuti  del  petto,  do¬ 
ve  ne  perirebbono  tanti ,  e  tanti ,  fe  la  na¬ 
tura  ,  lui  di  cui  libro  tanto  fi  fdegna  da  al¬ 
cuni  di  {Indiare.  5  non  fupplìffe  alle  loff) 
mancanze  ,  col  ridonare  ella  fteffa  alf  in-' 
fermo  quella  falute  5  che  talvolta  gli 
hanno  allontanato  coloro,  alli  quali  di (p&*' 
cendd  ■  • 

; 

é  i  «  pd* 


»  .  .  parevi  minori  bus  ,  &  qus 

Imberbes  di  dicere  fencs  perdendo,  fateti*. 

livano  tuttavia  di  correggerli  ne!  tanto 
>fondere  T  umano  fangue  * 

Che  Galeno  dalle  generai  mente  la  prefe- 
tza  alla  cacciata  del  fangue  ,  ov5  ella  in 
ri t à  di  ragione  folle  indicata  nella  cura 
qualche  malattia,  egli  fi  rincontra  fpar- 
icnte  nelle  fa  e  opere*  Dello  ftefìfò  pare- 
è  Lodovico  Darete  :  ubìcumqtie  pur goti oni s , 
ùhlsb otomite  nsceffarius  incidit  ufus  i  a  phle- 
omia  aufpi condurne fi  *  Nè  ci  difterite 
o  Vdllejìo  :  porro  melius  preparai  [angui  ni  s 
fio  ad  expurgationetn  ,  quam  espurgano  ad 
gitints  mijftonem  .  Hate  jsnìm  laccai  vias 5  quo 
dm  e  corpus  expurgahdum  ìndiget  ,  illa 
Uitat  vires  ,  quo  nihìl  ad  mìttendum  fan * 
iem  periculofius •  Rurfus  miffioni  [angui ni s 
obflat  impurìtas  5  expurgationì  vero  obflat 
tetto*  Dottrine  pero  fono  quelle  da  offer¬ 
ii  nel  cafo  di  una  cacochimia  congiunta 
una  fonima  ripienezza  di  vene  *  e  dove 
mpurezze  del  ventre,  o  fimili  nonfiano 
:o  ufcite  dalli  propri  confini  di  recar 
rra  nelle  forze ,  o  nei  gnaftamenti  .  Mi 
prende  per  quello  la  taccia  ,  che  dà  a 
eno  Profpero  Marziano  nel  com.  fuh  fez® 
'el  lib.  deh  die*  negl’  ac.  quìa  igituv  do- 
ad  hypochondria  defcendens  ,  pleuritidem  a 
chymia  ortum  habere  indicata  cujus  retne~ 
ì  efi  ipfa  purgatio  ,  ideo  purgatìonem  loco 
e  fefìionis probat  Hippocrates ,  non  hoc  ca^ 
antummodoy  fed quotiefcumque  pleuritidem 
’cochymia  dependere  contingil  *  I Inde  lib .3. 
v orb •  verf  284*  de  curatione  pienti tidis 
lans  P  heec  ait .  Si  tfger  biliofus  fit  natura^ 

6*  non 
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&  non  purgatus  ,  correptus  fuerìt  a  morbo  : 
medicamento  probe  bilem  purgato  ,  bis  e nìm 
concttrrentibus  cacochìrpiam  vigere  neceffe  eft* 
<5) uum  igitur  medicina  parens  Hyppccrates  > 
hanc  praxim  longo  experimento  probatam  ,  it 
ratione  evidenti  confirma tam  nobis  reliquerit , 
non  fatis  mirari  poffum  G aleni  audaciam  ,  qui 
e  am  perverte  ns  ,  tutius  femper  effe  mittere 
[angui nem  ,  fcribere  aufus  fuerit  .  Sed  multa 
magis  n off  ri  temporis  medicos  ,  penes  quo s  pur* 
gatio  adeo  familiaris  ejl  ,  ut  eam  praetermitt e* 
re  in  nullo  morbo  ,  &  in  nullo  aegrotante  pof 
fint  ,  [def  i firn  e  eam  centra  medicorum  pia  cita 
adhihentes  y  in  pleuritide  tamen  fola  eam  adeo 
formidant  ,  ut  ne  leviffìmum  quidem  medica - 
mentutn  propinare  audeant  .  Ma  perchè  lo 
Hello  Galeno  nel  com.  allo  fleiTo  lib.  della 
diet.  negl’ ac.  aflferifce  di  avere  purgati  al¬ 
cuni  pleuritici  eziandìo  più  predo  >  e  più 
volte  di  quel  che  ordina  Ippocrate  :  quctm 
ob  caufam  ,  &  prima  inter  dum  die  ,  &  [scun « 
da  y  &  quarta  ,  &  in  ter  dum  quinta  medica 
menta  dedimus ,  &  non  inquarta  folumy  qua 
modo  is  dixit  :  per  quello  è  flato  poi  com 
patito  dallo  fteflo  Marziano  ,  accufandolc 
unicamente  di  timidezza.  Nam  reipfa  Gale, 
nus  y  dolore  fub  fepto  tranfverfo  exiftente  puf 
gationem  non  improbavit  5  [ed  illam  protulit 
ut  noi  admoneret ,  e  a  fumma  cautione  ufi  opot 
ter  e  >  itaut  fi  ali  qua  in  purgando  difficulta 
nobis  occurraty  ab  ea  abfiinentes ,  ad  v< erta  fi 
Bionem  confugiamus  ,  ut  potè  tutioretn  >  etiafflf 
non  ita  folvat  dolorem  (  ut  ait  Hippocrates 
qucmadmodum  idonea  pur gatio  faceret  •  Oltre 
che  come  il  hiudicio  fatto  da  Marziano  co n 
tro  Galeno  è  un  errore  di  malapreven 
zione  verfo  di  fc{To,  il  quale  da  ciò >  che  v 
ho  riferito >  anzi  porgete  ,  edere  dato  pn 

corag- 
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aggiofo  à *  Ippocratc  nel  purgar  gli  pioli* 
ci,  così  la  interpretazione  eh*  ei  dà  aile 
lui  parole  non  può  eflfer  più  erronea  * 
Ila  condotta  farebbe  fiata  ,  e  degna  elei 
inde  applaufo  quella  di  Galeno  ,  ove  in 
%  pleuritide  non  indicante  il  falaffo  per 
,  natura  ,  quando  interveniflero  cofe  tali 
non  fi  potere  praticare  la  purga  del  ven- 
unico,  e  dicevole  mezzo  a  combatterla, 
i  per  non  rifartene  colle  mani  alla  cin- 
a  ,  e  per  operare  qualche  cofa  ,  avelie 
to  ricordo  alla  cacciata  di  fangue  ! 

Niente  meno  falfo  è  F  offerire,  che  Gale* 
c acciaile  generalmente  ,  e  indifferente- 
mte  fangue  in  tutte  le  varie  fpecie  di 
iuritidi  ufque  ad  animi  deliquium%  fino  al- 
fvenimento,  cioè  a  dire  ne  tiraffe  tanto, 
poi  tanto  ,  che  V  infermo  aveffe  a  rifina- 
fotto  T  operazione  ,  per  avere  poi  a  ri- 
rrere  ad  elio  ,  acciò  protegga  col  favore 
Ila  fua  autorità  quella  noumeno  irragio- 
vole  ?  che  pericolofa  prammatica  .  Ippo- 
%te  è  flato  il  primo*,  che  nel  lib.  deh  die* 
gl’ ac.  infegnaffe,  averli  a  cacciar  fangue 
quelle  pleuritidi  ,  nelle  quali  il  dolore 
cupafse  la  chiavicella,  la  mammella,  op- 
r  Fornero,  eh5  è  quanto  a  dire  >■  fofseal- 
;  averfì  ad  aprire  la  vena  del  braccio  cor- 
'pondente  al  dolore;  averfene  a  tirare  fi¬ 
ali  o  fmarrimento  ,  fe  acutiffima  fia  la 
glia  ;  ed  averli  in  ciò  fare  riguardo  al 
mperamento  ,  ed  all5  età  dell5  infermo  , 
a  flagione,  ed  al  colore  del  fangue;  per 
:ere  delle  altre  confiderazioni  con  prete 
Ila  parte  antecedente  del  tefto  ,  infinita- 
mte  necefsarie  prima  di  determinarli  ad 
rontare  li  mali  acuti  del  petto  con  le 
:ciate  del  fangue  ♦  In  psnpneumoniis  ,  & 
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pleurìiide  ita  confederare  oportèt  :  fefebrìs  aci 
ta  fuerit ,  fi  dolor  e  s  lateris  ,  vel  iatsrum  3  ^ 
utrumque  in  fefient ,  &  fi  eeger  in  ea,  qua  fur 
fum  fit  fpiritus  lattone ,  laboret ,  tufieflque  aa 
finì ,  ò*  fputa  edite an tur  rufa  5  vel  livida,  z>c 
&  tenui  a ,  &  fpumofa,  &  florida ,  6*  /  ^ 
#//W  diferepans  ,  prater  e  a  , 
cimus  *  Intendere  quante  rifleffioni  ci  ve 
gliono,  prima  che  curare  uno  di  quelli  ma 
li  acuti  di  petto  ,  e  fe  fi  ha  a  trattener 
unicamente  nella  confiderazione  fuperficia 
le  della  febbre  ,  e  della  doglia  in  quel  ma: 
do  ,  cne  fallo  rappreféntare  un  infermo 
fenza  penetrare  più  oltre  ?  Seguita  Ippocra 
te  :  fi  emm  dolor  furfum  pene tr averi t  ,  ^ 
claviculam ,  vel  mammam  ,  brachium ,  w 

brathii  internarti  fecare  operici,  qua  par 
te  dolor  affini  >  Sanguinemque  auferes  prò  cor 
pr,ri  s  ha  dii  u ,  anni  tempere  ,  retate ,  é?  colore 
ampliufque  non  ventus ,  fi  dolor  acu-  iis  fuerit 
&  ad  animi  ùfque  deli  qui  um  detrahes  .  Ma 
non  così  tofto  aviam  ricevuto  da  Ippocrati 
il  prefato  documento  5  eh5  egli  da  fuo  par 
non  ci  vedendo  lardare  digiuni  di  ulteriori 
notizie  ,  pafsa  a  darci  un  utilifilmo  avver¬ 
timento,  con  cui  3  ove  fofse  ofservato  >  li 
Ichi varebborto  quei  .danni  ,  che  nafeòno  tut- 
togiorno  dal  troppo  libertinaggio  ,  che  £ 
pratica  nel  cacciar  fangue  in  ogni  volgar¬ 
mente  detta  punta ,  e  mal  di  petto ,  qua  fiche 
fenza  l’aggiunta  di  inai  di  petto,  la  punta 
a v else  ad  arrivare  alle  calcagna  .  Sebbene 
adunque  ,  feguita  Ippocrate  ,  il  pleu. 
ritico  fia  gravemente  opprefso  dalla  doglia, 
quando  però  efsa  fia  bafsa  >  e  nelli  precor¬ 
di  ,  ed  intorno  le  colle  fpurie  5  fi  purghila 
allora  coraggiofamente  V  infermo  ,  eh’  ei 
guarirà:  fi  dolor  fub  thorace  fuerit  ,  vai  de  quo 


"ejìaverit  ,  pleurìtico  ventrem  fubpurgabis  , 
n  ciò,  che  fiegue  .  Ora  perchè  Ippocrate 
imparati  noi  a  cacciar  fangue  difcreta- 
jnte  ili  quelle  pleuritidi  *  nelle  quali  il 
lore  fia  alto  ;  accompagnato  da  febbre 
ita;  da  poifo  tenfo,  e  ripieno  ;  in  cui  lo 
ito  arrivi  tardamente,  e  fia  fc ardo;  ed  il 
piro  diffìcile;  il  temperamento  fervido  , 
loviziofo;  l’età  frefea  ,  e  robufia  ;  il  co- 
e  del  corpo  brillante;  nè  languido  quel- 
del  fangue  ;  nè  la  Ragione  li  opponga  : 
xhè  Ippocrate  ha  incoraggiato  di  tirarne 
o  fvenimento  in  quel  cafo  ,  dove  fi  abbia 
ferire  per  l’acutezza  del  dolore  ,  per  la 
amenza  della  febbre  ,  per  l5  anguftia  nel 
piro  ,  quale  farà  mai  per  tutto  quello 
elP  uomo  fornito  di  tanta  intrepidezza  , 
juale  oli  d’imporre  al  mondo  col  dire  , 

?  Ippocrate  fenza  riferbo  alcuno  ordina  di 
:ciar  fangue  allo  fmarrimento  nelle  pleu. 
di  ?  Quando  Ippocrate  nel  tefto  ,  che  fe¬ 
ra  immediatamente  ,  il  favorevole  alle 
ciate  di  fangue  ,  efclude  in  modo  il  fa- 
io  nella  cura  delle  bafse  pleuritidi  da 
i  ne  fare  parola  ,  foftituendo  foltanto  la 
ga  del  ventre,  unicamente  perchè  dal* 
fituazion  del  dolore  argomenta  ,  che  ai- 
umore,  e  diverfo  dal  fangue  fia  1’ arte- 
idi  quella  fpeciedi  fcarmana  ,  a  che  mai 
riprendono  cere5  uni  tutti  in  un  fafeio  li 
!Ì  acuti  del  petto,  per  indi  trattarli  col- 
:acciate  del  fangue,  quando  colla  feorta 
lo  ftefso  Maefiro  abbiamo  di  fonra  inte- 
richiederfi  tanti,  e  così  replicati  clami, 
formarne  una  foda  ,  e  ben  fondata  co¬ 
done  ?  Eppoi  a  che  ciecamente  feguire 
uggerimento  ,  od  anche  il  precetto  Ip - 
'atico  eziandio  in  quelle  tali  circoftanze, 
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nelle  quali  efso  tirava  il  fangue  al  rifina 
delle  forze  nelle  ipleurilìe  ,  quando  lì  fa 
eh’  ei  fcriveva  in  un  clima  totalmente  op 
polito  al  noftro  ,  e  che  per'  teftimonianz; 
di  Ceffo  non  li  ponno  tradurre  in  tifo  pc 
ogni  dove  dagli  Scrittori  ,  le  non  fe  alcuni 
mallìme  generali  ,  come  le  individuali  po 
non  fi  ponno  ,  perocché  nella  pratica  giornal 
niente  fi  ofservi  ,  che1. la  medicina  di  tu 
clima  non  fi  confà  con  quella  di  un’altro 
non  efsendo  le  ftefse  le  cagioni  dei  mali 
nè  gl’  i  il  e  111  temperamenti  :  differre  prò  na 
tura  iocorum  genera  medicina;  ,  &  aiiud  opu 
effe  Roma; ,  aiiud  in  Aigypto  ,  aiiud  in  Gal 
Ita  .  ffhiod  fi  morbos  bee  caufee  facerent ,  qu» 
ubique  effent  ,  retnedia  quoque  ubique  cade» 
effe  debuiffe  ? 

Per  fare  poi  le  fu  e  giufìe  difefe  a  Galen 
intorno  l’accufa,  che  troppo  francamene 
da  alcun  gli  fi  appone,  cioè  ch’egli  favo 
riffe,  e  profeffaffe  quefto  improprio  modo  d 
cacciar  fangue  nelle  pleuritidi ,  feguitatenì 
con  pazienza  ,  nè  vi  fiancate  di  afcoltarm 
in  un  punto  di  tanta  importanza  ,  fu  cu; 
giova  far  intefo  il  pubblico,  eflendo  egli  i 
gran  perno,  fu  cui  regge  la  cura  del  male 
della  Punta ,  e  delle  Polmonie ,  Primiera 
mente  nella  chiofa  al  documento  Ippocrati¬ 
co^  il  quale  fa  tanto  remore  fui  modo  d 
cacciar  fangue  nelli  prefati  mali  acuti  de 
petto  ,  Galeno  dice  così  :  nel  tefto  prefent- 
forzandoli  Ippocrate  dì  eccedere  nella  fem 
plice  confiderazione  dei  feopi ,  che  invita 
no  alla  cacciata  del  fangue  nei  mali  acut 
del  petto ,  ha  forpaffato  di  recitarne  alcun 
di  grande  importanza.  vSi  è  dimenticato  c 
riflettere  fui  tenor  delle  fotze ,  fui  cangia 
mento  del  fangue,  fui  clima,  e  fui  tempe 
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ìehto  •  Impegnato  a  proporre  la  ftrabot- 
vole  cacciata  del  fangue  ,  non  ha  bada- 
a  mettere  in  villa  li  veri  motivi  ,  che  a 
efeguire  c’invitino.  Perchè  il  dolore 
acuto  non  fiamo  avari  di  cacciar  fàn« 
: ,  ma  prendiamo  unicamente  coraggio 
ararne  allo  fraarimento  delle  forze  ,  ov* 
fiano  robufle,  e  P  infermo  ripieno  di 
ori ,  perocché  di  fibra  naturalmente  affai 
da,  e  tonfa,  e  quindi  mancante  nella 
pirazione.  Ma  quando  le  forze  fiano 
^uide,  e  ha  dilicata  la  compleffione ,  re- 
emo  in  ciò  fare  più  danno,  che  profitto 
parte  infiammata  :  Rurfus  hoc  in  loca 
s  quam  mediocriter  fcopos  detraffionis  fan - 
vis  omnes  recenfere  conatus ,  quo'jdam  fi~ 
io  prdteriit .  Neque  enim  virtutis  memi - 
,  neque  [angui ni s  mutationis  ,  nec  vero  re» 
vis ,  nec  temperamenti .  Plus  autem  aufer™ 
atque  ad  anim^e  ufque  defe Bionem  ìd  au ~ 
ìer  agere  prócipiens  ,  deliquit  fané  in  di¬ 
ne  ,  quum  adjecit ,  quam  oh  c aufa'm  aude~ 
'onveniat .  Nempe  quod  dolor  ncutus  fìt  , 
r  quidem  fanguinis  vacuamus ,  fed  fiuere 
nus  non  quia  acutus  fit ,  fed  oh  alia  ,  ut 
fi  virtus  robufla  fuerit  ;  fi omeri i  ectas  ; 
\uis  abundaverit  ;  laborantis  natura  tum 
ter,  tum  durior ,  atque  eegre  magis  perf - 
’bilìs  ;  &  fanguinis  copia  fuerit.  Anni 
m  tempus ,  &  temperamentum  eucraton  * 
fané  ,  &  regio  .  Sed  fi  ìnterdum  virtus  tan - 
vacuare  prohibeat ,  parti  ipfi ,  phle - 

obfejfa  e  fi ,  minus  quidem  futurum  au - 
f ciré  oportet .  melius  eft  virtutem 

evolvere  ,  quam  fanguinem  vacuare  re* 
{antem  .  Tanta  era  la  fmania  in  Galene* 
imuovere  quella  maffima  dal  cuore  de¬ 
nomini  *  ed  impedirne  la  pratica  ,  che 
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§li  è  fino  paruto,  avere  nel  tefio  Ippocu, 
ommefiTa  la  relazione  di  alcune  circofianr 
le  quali  infatti  poi  vi  fi  trovano.  Di  va 
nel  cap.t.  dei  lib.ro.  del  niet.  deime 
fìabilifce  per  bafe  della  cura  nelli  pleuriti 
la  robufiezza  ,  come  nel  fine  del  tefio  fu 
ferito  rincuora  a  non  tirar  troppo  fané 
nelli  pleui  itici ,  perocché  di  fu  a  natura 
efiì  meno  nocevoie  ,  di  quei  che  fia  per  < 
ferlo  la  fpofiatezza  :  pleuriticis  una  falus 
virium  robur .  E  nel  cap.  28.  del  rimed.  r 
al.  man.  approva  la  cacciata  delfanguem 
le  doglie  pleuritiche  alte  ;  fofiituendo 
purga  dal  ventre  nelle  bade:  fi  dolor  ad  ci 
vie  ulani  ufque  pervenerit,  mittendus  fangu 
efi ,  fi  vero  ad  precordio  purgandum .  E  j- 
com.  3.  al  lib.  d.  degl’  Epid.  fui  tefio  lpp 
cratico  che  comincia  Impedimentum 
eruenta  fpuentibus  anni  tempus  ,  pleuriti*,  1 
lis  ,  fepara  la  cura  ,  che  fi  conviene  ad  ut 
femplice  fputo  fanguinofo  dall’altra  die 
vole  au  uno  fputo  pleuritico  ,  moftraiu 
qual  attenzione  fi  abbia  ad  ufare  nel  tir 
fangne  nelli  mentovati  mali  acuti  del  pe¬ 
to.  cruenta  fputo-  reticientibus  feclio  vende  vi 
pedi  tur  pi  opter  anni  tempus  adverfanun- 
aut  off.  cium  lateris  ,  aut  bumorem  biliofui 
abundantem  .  ffhiod  propter  anni  tempus  ci 
'tu. m  ufi  1  nam  admodum  calidis  temporibus, 
quaha  fur.t  prope  cani s  ortum  a  vena;  fedi 
ne  cavemus ,  nec  non  Jì  valde  biliofus  bon 
(ìt .  I  erum  quod  de  lateris  morbo  diélutn  efi 
folum  refragari  videtur .  bleque  enim  fecand 
vena  affetfus  ifie  repugnat ,  immo  ìndiget ,  v 
ribus  non  prohibentibus ,  aut  anni  tempore * 
aut  aiate  •  Itaque  quod  dicitur  tale  qm dee 
ejfe  videtur.  Sanguineum  fputum  reiicìentibtk 
ommno,  quantum  ad  hoc  pertìnet ,  fecand 
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ma  efi  ;  nifi  propi  et  lateris  m  or  bum  tale  ve¬ 
ci  ant  :  ifii  namque  haud  prorius  ut  fangui- 
°,m  fpuentibus  ,  venam  aperte s  ,  /Vi/  propri is 
’terqiis  morbi  regulis ,  cb  conditionibus  me - 
'cab  eri  s  ,  quas  ita  affé  Bis  vel  [angui  n  e  m 

nrahemus ,  vel  non  *  E  nel  eap*  é>*  del  lib» 

:  med,  col  fafi  dopo  di  avere  defentto 
rnbidue  le  pienezze  alli  vafi,  calle  forze, 
con  effe  loro  indicati  li  fegni,  che  le  cor. 
jggiano ,  e  li  danni,  che  le  feguitano, 
ropone  le  diligenze  infraferitte  da  prati- 
irfi  nelli  cali,  che  fi  prefentino  di  cacciar 
mgue  :  ubi  ergo  e  x  tanti  bus  plenitudini s  fignis 
alentes  facultates  fuori  ut ,  venam  incide  s 
idelicet  fi  tenfiva  quidem  affo  èlio  fit  nullo 
[crimine  ,  magifque  ad  bue  in  phlegmonode  « 
in  infefla  fit  degravans  plenitud e ,  /Vm- 

fanguinis  inoli enda  efi  detraBìo  •  Fieri 
rim  potefl  ,  ut  crudus  per  corpus, ;  colle  Bus  fit 
iccus ,  advertendum  diligenter  efi  > 

uatenus  valente  robufiaque  fit virtus ,  éf 

humor  ipfe  fit  frigi dus  ,  N am  evoluta  ab 
l  genus  affé  èlibus  virtus  ,  ad  bibita  fanguinis 
lifftone  in  extremum  malum  recidere  folci , 
oquaquam  pofiea  refiitui  poffit  *  E  nel  cap, 

»  dello  defi  lib. ,  dove  fuggerendo  li  mez- 
i  per  prevenire  tra  gli  altri  eziandio  4i 
iati  acuti  del  petto,  avverte  a  non  fi  laf» 
iare  fedurre  dalle  apparenze  ,  e  cacciar 
ingue  per  l’oggetto  di  pura  prevenzione, 
uando  in  quel  tale  individuo  fiano  foliti 
i  ammucchiarfi  piuttofto  umoraccj  ranci- 
i,  e  amari,  che  frefeo ,  e  dolce  fangue: 
d  eundern  modum  fi  aliorum  morborum  cui - 
iam  obnoxium  effe  hominem  cognoz  crimus , 
ut  a  peripneumonice  ,  pleuri  fidi ,  angina  ,  rem- 
littendum  non  efi ,  «f  expe&emus  ,  Am  ali*  ì 
evidens  plenitudinis  fym.pt  e  ma  apparente 
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fed  antevenere  [anguìnis  detrattone  praflat 
Sed  illud  prius  videndum  quid  fit  ,  quod  ir 
Uhi  acervatur .  Siquidem  nonnullis  amara 
bilis  [uccia  plus  Cdeteris  c olii gi tur  ?  quibufdam 
bilis  air<£  aut  pituita.  Hos  ergo  cmnes  pur* 
gabis .  Mi  ricorda  di  avere  veduto  a  peri¬ 
rò  una  robufta  Signora  folita  di  generare  iti 
grande  copia  delii  predetti  umoraccj  ,  fole 
perché  gli  fiano  Itati  preferiti  duegenerofi 
fata  ili  nel  cafo  di  purgarli  a  primavera  da 
un  Profeffore ,  perfuafo,  che  il  fegato  fojft 
il  cliteno  del  f angue ,  nè  cofa  perciò  s*  in*k 
tendeffe ,  ho  mai  potuto  faperlo  .  E  nel 
cap*  9.  del  rnedefimo  lib*,  in  cui  ramine-: 
inorando  quel  ,  eh’ avea  detto,  nel  chiofa* 
re  il  notiffimo  tefio  Ippocratico  del  lib.  del® 
die.  negli  ac.,  replica  in  varie  guife  la  nec 
ceffità  di  quelle  mifure,  che  hanno  a  pre¬ 
cedere  la  cacciata  del  fangue:  velie  ergo  ad- 
monemur  in  iis  ,  qui  esempli  caufa  in  libro c 
de  ratione  vi&us  acutorum  proponuntur  fan  * 
guinetn  mittere  fi  magnus  Jìt  morbus ,  &  <eger 
juventli  fit  retate ,  roburque  adfit 
primi  y  principefque  mittendi  fanguinis  [copi  y 
funt  morbi  magnitudo  ,  &  laborantis  robur 
.  *  in  [anguine  mìttendo  cportet  statemi* 

&  vires  infpexiffe . ìtaque  tria  [untf 

qutt  cognitioncm  eontinent  in  [anguine  mitten 
do  y  morbi  magnitudo  aut  prtefens ,  aut  immi 
nens ,  <etas  fiorens  ,  &  virium  robur .  E  per 
finirla  una  volta,  nel  cap.  io.  di  quello 
lib.,  nel  quale  più  ampiamente,  che  altro¬ 
ve  dimoftra  la  Tua  prudenza  in  ordine  a 
cacciar  fangue^  nelli  cali  furiferiti ,  così  fc ri¬ 
ve  :  in  pr<efenti  autem  de  utriufque  plemtudi - 
nis  notis  contemùlahimur ,  an  ubi  ere  in  ho- 
mine  [olita  negotia  obeunte  apparuerint ,  rmt- 
tendus  illi  omnino  [angui s  fit  :  an  id  necejfa* 
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um  non  fit  *  ubi  nulla  affuerìt  magni  morbi 
vpeBatìo»  Porro  quid  hac  de  re  fendami  ne¬ 
ll  nem  vefìrum  ambigere  arbitrar  ,  ut  qui  [<£m 
?  ajfuerìtis  [angui ni s  mijftonem  [indenti  tum 
odagricis  ,  tum  arthriticis  ,  tum  morbo  comu 
'ali  obnoxiis  .  Ad  h&c  m  elancholicis  ,  quique 
tnguinem  ante  a  e>:puijfent  -  aut  in  t  borace 
rucluram  [ertiti  efjìnt  ad  id  malum  idone - 
m .  Proterva  v  etti  gin  ofis  3  quique  ajfidue  cor* 
ipi  [olent  angina  ,  psripneumonia  ,  pleuriti* 
e  ?  bepatitide  ,  ophtalmìis  vehementibus  ,  aut 
t  in  fumma  dicam  y  magno  quopìam  morbo  . 

in  illìu[modi  omnibus  neceffarium  reme- 
ium  [anguinis  mijftonem  arbitrar  y  pofi  babi - 
vìrium ,  atque  eeiatis  rationetn  ,  qitoe  Jt 
orte  aliquando  non  dicantur  ?  intelligere  opov - 
et .  Con  qual  fondamento  adunque  fi  può 
defilo  gonfi  andare  fpacciando  ,  che  Galeno 
[a  fiato  T  autore  dei  cacciar  fangue  gene- 
almente  nelle  Pleuritidi  ^  animi -de* 

' quium  ,  per  aver  poi  a  ricorrere  al  di  lui 
adrocinio  ,  fempreche  fi  avefife  cornmefìfb 
ualchè  firafalcione  di  quella  riga  nella  cu 
x  delli  più  volte  mentovati  mali,  quand* 
nzi  egli  nella  prima  citazione  3  che  ve  ne 
o  fatta,  corregge  Ippocrate  di  troppo  az- 
ardo ,  ed  aggiugnendo  alcune  altre  caute- 
?  ;  nella  feconda  dimoftra  per  tramontana 
cura  nel  non  avvanzare  imprudentemente 
[  lalafifo,  la  rifleflion  folle  forze  ;  nella 
erza  difiingue  li  caih  nell!  quali  convenga 
l  falafifo,  da  coloro ,  che  richiedono  la  pur- 
a  del  ventre;  nella  quarta  fuggerifee  li 
sgni,  e  li  modi  più  precifi  a  conofcere,  e 
ledicare  li  fputi  fanguinofi  fcevri  dalla 
leurifia,  dagli  altri  procedenti  da  mal  acu- 
3  del  petto;  nella  quinta  difiingue  li  le¬ 
ni  delle  varie  pienezze^  infegna  a  non 
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avventurare  il  malato  con  li  faìaffi ,  ove 
fiano  dicevoli  li  purganti;  nella  fella  pro¬ 
pone  li  modi  utili  a  prevenire  tra  gli  al¬ 
tri  mali  3  eziandio  que’del  petto,  quando 
trattandoli  di  cure  prefervati  ve ,  e  fono  più 
occulti  li  falli,  e  più  impuniti  i  delitti; 
nella  fettima  ,  raccomanda  la  rifleffione  fulF 
età,  falla  ftagione,  folle  forze  ,  e  fui  clima; 
nell’  ottava  finalmente  dopo  varj  utiliffimi 
avvertimenti ,  rammemora  nuovamente  que¬ 
lla  fteffa  confiderazione,  con  una  folenne 
proceda  di  volerla  comprefa  in  ogni  occa- 
fione,  dov'e’  proponete  la  cacciata  del  fan- 
gue,  cornechè  fe  ne  dafTe  filente  :  con  qual 
fondamento,  replico  io  adeflo  ,  lì  trovarà  , 
chi  fi  fidi  (eppur  s’ è  trovato  chi  3i  faccia) 
eli  andar  pubblicando  Galeno  >  per  autore 
desia  prefata  corbelleria  ,  con  tutte  quelle 
bagatelle  indodò ,  e  nel  cafo  di  avere  corn¬ 
ili  e  fi  o  uno  deili  foliti  madornali,  e  fiem- 
piatifiìmi  errori  cerchi  di  cuoprirfi  col  fuo 
mantello  ?  lo  temo  prefentemente  con  que¬ 
lla  mia  cicalata  di  non  edervi  riefeito  me¬ 
no  molefto  di  quei  che  in  addietro  lo  fia 
dato  a  Ili  corpi  nodri  il  più  volte  da  me 
indicato  feccore  dell5  aria.  Ma  (lavami  trop¬ 
po  a  cuore  la  diffefa  del  mio  grand5  amico 
Galeno ,  e  lo  fganno  di  chi  non  è  medico 
al  propofito  di  lafciarfi  cacciar  tanto  fan- 
gue  ,  e  con  tale  indifferenza  nelli  mali  acuti 
del  Petto. 

Nè  vi  dade  a  credere,  che  il  folo  Galeno 
folle  di  quedo  parere,  nè  che  in  ciò  fegub 
tatò  folle  da  parecchi  altri  nodri  antichi 
nfpettevoliffirm  autori  .  Areteo  dopoché  nel 
eap.  io.  dei  lib.  5.  ha  infegnate  le  caute 
maniere  di  cacciar  fangue  nelle  pleuritidi 
vere  >  infiammatorie ,  e  fanguinofe,  dà  per 
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invertimento  di  non  ne  tirare  allo  fveni- 
iiento,  perchè  ciò  facendo,  fi  tira  adottò 
1  povero  infermo  il  male  ,  ìn  cambio  di 
[lontanarglielo:  fanguinem  vero  ne  ufqae  ad 
mimi  deliquium  fundito  ,  nam  fi  refrigeratimi 
\npus  animo  deftituitur  ,  pulmoniam  invade¬ 
re  periculum  efl  .  Humores  etenim  esteriori 
iliditate  ,  attr adì ione que  privati  ,  in  penitio- 
es  partes  rei  ab  un  tur  .  Quapropter  cum  me - 
iocriter  fanguis  effluxerit ,  intermedio  ad  re* 
reandum  hominem  [patio ,  iterum  fi  opus  fue- 
it ,  detrahes .  Io  non  pollo  certamente  trat¬ 
enere  le  meraviglie  qualora  leggo  nel  Trit¬ 
uro  alla  not.  r.  (opra.  il  cap.  18.  del  lib.  2. 
[ei  mal.  ac.  di  Celio  Aureliano  ,  la  condan¬ 
na ,  eh"  e’  dà  al V  Areteo  di  timidezza  intor¬ 
to  al  cacciar  fangue  nelle  pleuritidi  ,  e  di 
emeriti  nell’avere  fviatodal  comune  Mae. 
irò  Ippocrate  ,  il  quale  nel  lib.  del.  di¬ 
tegli  ac.  cacciaffe  foventemente  fangue  nel- 
a  pleurica  allo  fmarrimentò .  Aretaeusetiam 
iic  jufto  timidìor  ,  derelitto  temere  fuo  Magi - 
Irò  Hippocrate ,  animi  11  f que  defedìum 

iena  fedìionem  aliquoties  imperabat  ,  vid . 
atione  vie.  ac.  pag.zzj.  ,  &c.  Pietro  Petit  nel- 
a  prefazione  alla  dottiffima  chiofa  fua  To¬ 
ma  P  opere  d 'Areteo,  lo  dichiara  uomo  di 
man  fama,  e  di  molto  fenno  ,  fcguace,  e 
nodello  delle  dottrine  Ippocratiche  fino  ad 
mitare  lo  Idi  le  di  fcrivere  fonico ,  quand" 
:ra  nativo  di  Cappadocia  (  effendochè  'Ippo- 
rate  al  parere  d’  Eli ano  per  compiacere  il 
110  grande  amico  Democrito  fe  ne  fia  fer¬ 
ito  di  quetto  fi  e  fio  dialetto  ,  comechè  Do¬ 
lco  :  Hippocrates  in  gratiam  amici  Demo- 
riti  J onice  fcripfity  cum  Doricus  5  five  Do- 
tenfis  effet).  Praterea  ,  così  il  Petit ,  hunc  , 
iretaum ,  optimarum  partium  fuiffe ,  veftigia 
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Hippocrdtit  abunde  indicante  p  a  film  in  hifcé 
libris  confpicua  ;  dittiones  ,  fententia  ex  ilio 
medicina  Parente  expreffa .  Non  folunt  enim 
mente  ,  6*  dottrina ,  [ed  etiam  ore  Hippocra„ 
tem  refert ,  ut  legitìma  proles pareniem  .  Narri- 
que  etiam  opinor  ,  èundem  ,  tametfi  Cappado - 
cem  jonica  dialetto  ufiurn  >  ut  fcilicet  hac  quo¬ 
que  nota  medicina  parentem  exprimeret .  E 
volendo  in  appretto  Jo  fletto  Petit  rendere 
ragione  del  perche  P  Areteo  fotte  cotanto 
cauto  nel  cacciar  (angue  alli  pleuritici,  co¬ 
sì  fcrive  nel  còtti,,  e  nell"  otterv*  al  cap. 
io.  del  li b.  r.  del*  cur.  dei  mah  ad  Pleuri¬ 
ti  dem  ,  fi  rette  habeat  ,  [angui ni s  e  narìbùs 
fluxu  judicari  docet ,  quod  &  Galenus  te  Ila  tur 
cap .  3.  lib .  3.  de  crif.  addens  tamen  in  hoc 
pleuritidem ,  veduti  medium  obtinere  locunì  in¬ 
ter  eos  morbos ,  qui  proprie  bamorrbagia  fi 
niuntur  ,  qudlis  pbrCnitis  eft>  é?  caufas  :  iiem 
inflammationes  calida ,  6*  denta  quacumque 
fub  pracordiis  fiunt  y  &  alios ,  aliter  ju- 

dicantur ,  ^0  in  numero  funi  letharghus ,  éf 
peripneumonia  ,  ^z/0j  morbos  non  gaudere  fan - 
guinis  fiuxu  Galenus  ibidem  docet .  E  poco5 
appretto  nello  fletto  luogo  foggiugne, 
fanguis  in  pleuritide  ufque  ad  anima  defettio -■ 
mittatur ,  0&  maxime  rationem  de* 

terrete  quod  hac  re  folet pulmonum  infiamma- 
tio  contrahi ,  nh'w  materia  e  Intere  in  vicinarti 
pulmonem  commigrat .  Idque  ob  humofum  re « 
fiuxum  ad  internas  partes  ,  tintura  vi* 

ribus  collapfis  facere  folet  ;  czzz  accedit  palmo* 
vis  conditio  y  qui  fubflantia  fina  rara  ,  é*  j/w 
gzc/h  humores  undecumque  prompte  attrabiì . 
Recca  pertanto  ftupore,  come  il  dottittmo 
Trillerò  comprefo  anch’egli  tra  quelli,  che 
hanno  chiofate  P  opere  di  Areteo ,  abbia  ri¬ 
ferito  con  tanta  efattezza*  ed  appianicelo* 
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he  fcrifse  il  Petit  intorno  al  fitodi  cacciar 
lingue  aipleuritici,  cioè  a  dire  dal  lato 
iù  vicino  ,  o  più  lontano  al  dolore  {  che 
n  realtà  fono  coferelle  ,  ed  abbia  poi  fior- 
affati  (forfè  perchè  contrari  al  fuo  genio) 
uefti  due  tefti.  Non  fi  fono  così  aflenuti 
all i  giudi  encomj  per  P  Areteo  y  od  il  Boer « 
aarr  nella  pref.  all’ultima  edizione,  con 
aragonarlo  quali  ad  Ippocrate:  eff'ecerut  h<zc 
>eritas ,  ut  docendo  admotus  ,  lìipporratem 
mdarem  difcipulis  ,  &  poft  hunc  Are  taf  um 
raedarum  auttorem  :  od  il  Wigan  full’  efame 
lei  modo  di  medicare,  di  cui  fe  ne  valeva 
ireteo ,  dove  lo  ha  decorato  del  titolo  d’ 
nventore  ,  e  di  perfetto  fcrittore  :  uhi  ex 
'roprio  ?  non  ex  alieno  penu  h<ec  de  medendi 
irte  monumenta  deprompfit  Aretceus ,  ita  in 
adem  natura  ducem ,  &  Mugiftram  ,  quam 
fife  vocat  optimum ,  fecutus  efl  experientiam \ 
lec  quidem  ìlle  magis  in  fiylo  eff'ormando  y 
t uam  in  reme  dii  s  adbibendi  s  peritus  artifex  , 
’y  concinnus .  Eo  ordine  ,  eo  judicio ,  ita  di - 
lintte  ,  pleneque  traduntur  curandi  rationes , 
’t  vix  quicquam  in  hoc  genere  ex  fummi  ferì - 
noris  manibus  extitit  abfolutius  .  §fiice  ab  an- 
iquioribus  ditta ,  eorum  alia  ,  nipote  optìmay 
elegity  alia  limavit ,  &  expolivìt  y  quaedam 
pfe  primus  non  infeliciter  tentavìt . 

Paolo  Egin a  al  cap.  33*  del  iib.  3.  pro¬ 
pone  la  cacciata  di  fangue  unicamente  neL 
e  punte  alte,  e  la  condanna  in  quelle  ai¬ 
re,  ove  il  dolore  fia  alli  precordi,  con  vi 
ofìituire  la  purga  del  ventre,  e  condanna- 
e  quelli  moderni,  che  altramente  fi  regola¬ 
lo  :  itaque  fi  dolor  ad  jugulum  ufque  perve- 
lerit ,  remedium  e  fi  fanguis  dimiffus  ,  fin  aum 
em  ad  pr^cordia  defeendat ,  purgatio .  Recen* 
iores  autem  omnibus  venam  praepefie  reincidunt? 
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riti ,  ut  opino  f ,  turbati onem  ,  quani  purgano 
folci  accerfeie  •  Aleffandro  Tdralhano  nel  cap- 
i.  del  lib.  6.  dice  ,  che  nel  curare  le  pleu  tì 
rilie  lì  abbiano  a  confiderare  le  forze  deli  * 
infermo,  e  V  indole  Angolare  della  malattia  * 
Imperocché  fe  l’efFenza  di  lei  rifiede  den¬ 
tro  le  vene,  e  che  il  dolore  fia  alto,  fi 
praticata  il  FalafFo  ,  nel  cafo  contrario  fi 
abbandonata  quello  ,  con  fi  attenere  alli 
purgativi:  curare  autem  ipfos  oportet  ad  vi - 
res ,  &  naturarvi  ipjam  morbi  refpìciendo .  Sì 
narri  qua  fanguine  um  effe ,  qui  i  nflam  matì  o  nem 
facente  humorem  ,  inficia  fuggerunt ,  ad  ve* 
n<e  feZionem  vanito  ,  praej ertnn  !t  in  jupernis 
partibus  perfiiterit  dolor ,  6*  ad  jugulum .  Si 
mini  horum  fuent ,  fed  e  ti  am  dolor  imam  fe - 
Ptl  tranfverji  regionem  affligat ,  alviim  purga¬ 
re  convenit ,  ut  divinifflmus  nos  docuìt  Hip L 
pocrates  .  AV  i g  l  tur  temere  fanguìnem  dimin 
tas  i  ut  vulgo  faciunt .  Vulgares  autem  noftri 
t empori s  Medici  cavent ,  pleuriticum  ali* 
quevn  purgeni  ,  ad  fanguinis  autem  mijfionem , 
tanquam  inculpatam  ;  &  tutiorem  con  fu  giunti 
Celio  Aureliano  nel  cap*  rp.  del  lib.  2.  neh 
mal.  ac#  /accomanda  la  fobrietà  del  fa- 
laflo  nelli  pleuritici,  e  condanna  apperta* 
mente  Ippocrate  di  ardimento,  per  avere 
ofato  di  cacciarne  allo  fvenimento  :  tunc 
pofi  mediocrem  fanguinis  mijfionem  ,  qua  ma- 
gis  conucienda  efl  ex  consunzione ,  quanquam 
levi  [furia  folutionis  ,  quiefeere  cegrotantem  per- 

mittimus  ,  ac  cibo  refocillare . feu  de - 

mque  idem  Hippocrates  impugnat  in  confe- 
quentibus  dicens ,  ufque  ad  animi  defe&utft 
faciendam  effe  detraZionem ,  quod  magis  ve- 
hementer  efl  nocens  ,  fiquidem  fit  perìculofa  de- 
feZio  ,  fi  fit  temporaliter ,  defettionis 

caufa  fenfu  carens  cegrotans ,  dolore  relevatus 
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idebitur  ,  quum  refumptus  fuerit  5  rurfium  do* 
.re  ,  quum  magìs ,  atque  magis  ejufidem  ma . 
nitudìnis  pajftones  debilia  corpora  ve  berne  n- 
ius  affici ant .  Diocles  al  cap,  20»  adoperava 
na  limile  economia  nel  trattare  il  mal 
ella  punta  .  Diocles  fimilter  phlebo- 
omat  eegrotantes  ,  eadem  dìfcretione  ad 
ibita  ;  E  Prajfagora  nel  cap.  21*  non 
acciava  fangue  di  là  dal  quinto  giorno  , 
è  a  coloro  ,  cui  folle  arrivata  la  fcarma- 
a  per  la  violenza  del  freddo,  nè  nel  rigo- 
e  di  fitto  verno  ?  nè  nell"  età  decrepita  ; 
è  negli  (pollati  di  Jena  :  Praxagoras  phle „ 
otornat  etiam  non  ultra  quintum  diem  3 
’d  e os  ,  qui  non  per  frigus  fufceptum  in 
huritidem  incurrerint  ,  neque  frigido  tem * 
ore  ,  &  ncque  fienes  5  neque  fi  debiles  cor- 
ore  ante  cegritudinem  fuerint  .  Ed  Afide - 
la  de  nel  cap,  22,  prima  di  cacciar  fangue 
onfiderava  attentamente  quel  clima  ,  in 
ai  viveilero  gli  ammalati  3  proteftando  di 
vere  ofiervato  il  falaffo  a  nuocere  nel- 
.  cura  delle  pleuritifii  in  Atene  ,  ed  in 
.orna  y  e  giovare  in  Paria ,  e  nel VEllefpcn- 
:  Aficlepiades  pleurìtlcos phlehotomat ,  dicens 
ite  omnia  utrum  regio  adjutorium  phleboto- 
ice  psrmittat  adhiberì  *  z ndifife  tefia- 

r  apud  Athenas ,  atque  Urbsm  R.omam  pble™ 
tomi  a  vixatos ,  vcl  pejus  acceptos  effe  pleu- 
ticos ,  7#  Pano  vero  ,  atque  Hdlefiponto  re  - 
mptos  ,  revelatos  .  Se  voi  non  liete  ftair* 

>  di  udirne  ?  io  lo  fono  di  recitarvene  di 
mtaggio,  potendo  ballare  a  capacitarvi  le 
itorità  fi n  qua  addotte  ,  perocché  tratte 
l  libri  di  ProfefTori  d’alto  rango,  non  già 
quella  clafìè  >  che  il  dottifiìmo 
ia  ma  vali  mediconzoli  ,  e  li  mandava  neh 
orto 
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A  raccor  la  cicoria  ,  e  i  raperonzo/i  * 

Ma  vi  Tento  a  replicare  ,  non  avrà  dun¬ 
que  a  cacciarli  fangue  in  altra  fpecie  di 
pleurilìe,  fuorché  nelle  fanguinofe ,  o  nelle 
linfatico-fanguinofe  ?  cui  fi  accompagna  quel 
dolore  cotanto  grave  ,  che  per  la  fua  acu¬ 
tezza  è  dinominato  telum  ,  da  Sereno  Santo¬ 
nico  ?  Dunque  nelle  punte  biliofe  fi  arà  a 
sbandire  il  falafifò  ,  quand5  ei  fi  prattica  lun¬ 
gi  da  alcuno  riferbo  nelFkterizia  da  qualun¬ 
que  cagione  efia  forga,  purché  capiti  in  un,5 
individuo  pletorico  ,  e  colla  fofpicione  in¬ 
fiammatoria  del  Fegato  ?  E  fe  finalmente 
(  feguitate  )  mi  fono  per  conto  di  pura 
inavvedutezza  lafciato  ufcire  di  bocca  lai 
troppo  aflfòluta  ,  ed  avvanzata  propofizione  , 
che  Galeno  nelle  pleuritidi  efiraeva  il  [angue 
ufque  ad  animi  deli quium^  averò  poi  Tempre 
ragione  del  propormi,  eh5  io  faccia  5  di  ti¬ 
rarne  Tempre  nelle  pleuritidi ,  cura  moderami - 
ne  inculpata  tutela  lotto  la  feorta  di  quel 
trito  medico  adagio,  ad  id ,  quod  magìs  ut - 
get ,  eji  attendendum  .  Io  non  ho  intefo  di.coa- 
chiudere  per  le  cofe  dette  di  fopra  ,  chei 
non  fi  pofsa  mai  dar  il  cafodi  avere  a  cac- 
(piar  fangue  nelle  polmonie  ,  o  nelle  fcar- 
finane  biliofe ,  non  efsendoci  nella  medicina 
regole,  o  precetti  tanto  certi  ,  e  preeifi  > 
dalli  di  cui  confini  non  fia  lecito  alProfef- 
fore  alcuna  fiata  di  ufeirne  •  Una  veemen> 
tifiima  febbre ,  una  acutiffimà  doglia  ,  una 
graviffima  difficoltà  di  refpiro  pofsono  be¬ 
ni  liimo  permetterla  in  un  temperamento 
robufto  ?  e  giovine  ,  purché  fi  avverta  di 
praticar  il  rimedio  non  già  come  curativo 
di  una  malattia  *  che  per  fe  ftefsa  non  lo 
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chiede  ,  ma  sì  bene  per  ammanare  un 
:nfiderabiliffimo  fintomo,  e  per  guadagnar 
mpo  alla  natura,  onde  potere  riforgere  ; 

al  profeffore,  onde  cercare  al  fuo  inter- 
p  in  altri  ajuci  il  conforto  *  Quello  e  il 
o  calo  di  ricorrere  allo  fperi mento ,  con¬ 
iane  infognava  Ippocrate  ,  pei  grave  peri* 
Ilo  ,  che  fovralìa:  periclitari  oportet  uhi  pe - 
luìofiffimus  efl  morbus  .  E  piuttoflo  che  P 
fermo  abbia  a  perire  lenza  foccorfo  alcu* 
|.  j  giova  ridurli  alla  dura  neceffità  di  ma¬ 
giare  Tarmi  dell’  ardimento  ,  foggiugne 
ifo  nel  cap.  io»  del  lib#  i.  [ed  fi  nullum 
ud  auxilium  nifi  in  [angui ni s  detrazione 
i,  peritnrufque  fit  tfger  ,  nifi  hac  temeraria 
a  quoque  fuerit  adjutus  ,  in  hoc  ftatu  boni 
» dici  efl  oftendere  quantum  in  hac  re  pericu - 
fit ,  &  tum  demum  y  fi  exigatur ,  [anguinem 
(nere. 

(Non  mi  fembra  poi  reggere  baftantemen- 
il  paragone,  che  voi  facefle  della  caccia- 
dei  fangue,  che  fi  pratica  nell’  itterizia 
scapante  un  individuo  pletorico  ,  e  con 
inaccia  d’infiammazione,  con  l’altra,,  che 
creile  efeguita  nella  polmonia  ,  o  nella 
:irmana  biliofe  .  Imperocché  in  quello  cafo 
umore  bitiofo  é  il  principale  ,  o  quafichè 
lo  artefice  della  malattia,  e  nell’altro  me- 
confeguenza,  od  effetto  .  Nè  vi  giuilifi- 
parimente  per  valervene  della  cacciata 
m  fangue  in  via  di  rimedio  evacuativa  , 
per  fuperare  li  da  voi  cosi  chiamati  ina¬ 
li,  e  vani  timori,  la  rifleffion  che  face  fi  e 
quel  trito  medico  adagio  ,  ad  id  quod  magis 
i get ,  efl  attendendum  .  A  me  pare  però  , 
ie  P  autore  del  libro  ,  da  cui  avete  co- 
ate  quelle  parole  ,  per  la  troppa  fretta  di 
vivere  non  fo  poi  dirmi  fe  li  fuoi  aforif- 
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mi;?  fi  la  fu  a  floria  ,  abbia  fo  rpaffato  di 
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cercarne  l’autore ,  e  fiagli  accafo  ufcita  dai 
la  penna  la  voce  adagio  ,  che  in  buona  t 
fcana  favella  lignifica  andar  a  rilento  ,  nc 
già  proverbio  ,  e  che  perciò  non  fi  afa 
quando  non  voi  effe  ,  che  come  fece  ur 
volta  Capitone  in  grazia  di  Tiberio 

io  in  grazia  dì  lui  la  cól  loca ffi  a  dello  fa 
le  tofcane,  comechè  per  fentimento  àxMar 
cello  fi  pollano  far  cittadini  gli  uomini  , 
|ion  le  parole  •  Proverbio  è  un  detto  breve 
arguto  j  e  ricevuto  comunemente,  che  pe 
lo  più  (otto  parlar  figurato  comprende  a^ 
vernmenti  attenenti  al  vivere  umano.  Ad* 
Pum  ,  Proverbium  così  il  Vocabolario  deli 
Cinica  deli  ultima  edizion  di  Firenze  \ 
Bernardo  Tajfo  nella  maniera  feguenter 


Come  talora  un  Medico  ,  che  vuole 
Gabbar  l  infermo  per  dargli  fallite. 
Celar  l'amaro  [otto  il  dolce  fuole ,  ‘ 
Acci  oc  eh*  egli  di  ber  non  lo  rifiute  ; 

Così  (otto  figmenti  di  parole  , 

Di  chimere  da  noi  non  conofciutc  y 
Danno  i  Poeti  molti  documenti 
Al  vuigo  ignaro  3  ed  alle  inferme  menti 


In  appiefio  Galeno  nel  lib.  7»  del  met.  c 
medo  al  cap.  12.  il  di  cui  ritolo  e  quello  i 
De  curandi  ra tiene ,  cum  intemperies  ,  humc- 
ref  que  in  cavitate  ventricidi  ,  ac  in  tunjcis  ejut* 
conjunguntur  ,  ac  de  indie dtionibus  ,  qu<e  cu 
tandi  imtium  jtbi  vendicant  •  Nel  prefat 
luogo,  io  diceva,  fcrive  così  :  primumnarm 
que  in  ejufmodi  compì e xu  <eflìmabis  ,  a  quii 
maxime  difcrimen  agro  impendere  vìdeatur 
Set unao  loco  quid ,  quaeve  ex  his  caufa?  ratio* 
nem  obtinent  7  &  qu<e  ab  ipfis  cfficiantur .  Ten 
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;  fio  qu<e  ffanarì  ante  alia  pojfìnt  ,  &  quae  non 
poffìnt  :  velati  de  ulceri  bus  ,  quee  una  cum  phleg - 
monis  confifiere  odendimus  .  Ubi  namque  a  quo- 
quatti  affici uum  non  leve  periculum  infiat ,  ad 
id  y  quod  urget  y  dirigi  pnmurn  curanti s  confi* 
Uum  deh  et .  Uhi  aliud  efficiens  e  fi  5  alìud ,  quod 
ab  30  efficitur  ,  c  auffa  ffpeSlanda  .  ^4/ 
i curari  hoc  ante  illud  non  licei  ,  W  id  , 

'orafo  diti at  y  efi  reffpiciendum  .  Atque  ineoqui- 
dem  curatioms  confilio  ,  ab  urgente  ini - 

>  affiti us  magnitudo  perpendenda efi  .  Peti- 
face  voi  adeiTo  fe  quello  configlio  di  Gale- 
'no  fi  abbia  a  collocare  fra  li  proverbj,  e  fe 
una  ,  per  altro  ragionevole  immagine  pra¬ 
tica  fi  polfa  torcere  nel  fenfodi  farla  fervi- 
re  alle  brame  nel  li  cali  fuppofii. 
t  Uno  delli  mezzi  più  vantaggio!!,  e  ficu- 
n  per  curare  quella  razza  di  mali  acuti  del 
petto  è  fiata  certamente  nella  p  a  fiat  a  in¬ 
fluenza  la  purga  del  ventre,  non  già  co’ ri- 
jmedj  robufii  ,  ed  arditi  ,  ma  piacevoli  ,  e 
miti.  Li  criftieri  di  brodo,  e  miele;  di  zuc¬ 
chero ,  e  di  acqua  d’orzo;  d’olio  di  femidi 
lino,  e  brodo,  preceduti  da  fornente  aven¬ 
ti  la  facoltà  di  ammollare,  a  me  fonomoL 
:o  riefeiti  ,  non  pure  per  rimondare  le  più 
oaffe  budella  ,  che  per  invitare  infieme  a 
iifeendere  alcune  più  alte  materie  ,  alleg¬ 
giandoli  in  fimil  guifa  notabilmente  li  fin¬ 
tomi  della  malattia.  Darfi  alcuna  fpecie  di 
mali  acuti  del  Petto  ,  li  quali  cedano  p : ù 
igevolmente  all’  ufo  delli  ciifieri  ,  che  d’ 
litri  rimedj  lo  ha  di  inoltrato  colla  fperien- 
iu  un’ influenza  epidemica  dell’  anno  1590. 
preflochè  fimiie  alla  pallata  ,  ad  Ercole  Saf. 
orna. -rinomatiflìmo  ProfelTore  di  Medicina 
Pratica  nella  celeberrima  Univerfità  di  Pa- 
iova  fiata  in  addietro,  come  lo  è  di  prefen- 
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te,  e  lo  farà  in  avvenire  madre  Tempre  fi 
conda  di  .Eroi  *  Dum  prtcparantur  butnor 
per  infufionem  rhabarbari  (  così  il  mentovi 
to  autore  ai  eap.  5.  del  Jib.  2.  della  fi. 
med.  prat,  )  in  decotto  pettorali ,  fi  alvus  ter* 
te  fiuat  ,  clyftenbus  acnoribus  bumores  pie 
gantur .  Dantur  namque  pleuritides  a  bilìofa 
vel  pituitojo  ,  vel  melancholico  humore  ,  qu 
revera  non  junt  in  fi ammatoria3  ut  Jigni ficai) 
Hippocrates  ,  docuitque  Galenus  \  &c.  Aneli 
li  vefcicatoj  hanno  recato  alcune  volte  pr^ 
fitto  ,  ove  per  la  fofpenfion  dello  fputo 
trovalTe  anfanato  V  infermo,  foverchiaffèr 
nel  di  lui  corpo  le  pituite,  e  le  flemme, 
fodero  per  loro  natura  li  foj'di  inchinevo  ! 
all’ avvilimento,  anzi  che  nò.  Perchè  quei 
fta  forta  di  mali  acuti  del  Petto  è  fiata  fi  I 
miliare  a  ili  melancolici  ,  ed  agli  ipocondria 
ci  ,  piuttofiochè  ad  altri  ,  perciò  Paperturr 
delle  morici  con  le  mignate  è  riufeita  ce 
illunemente  affai  favorevole,  purchèdifcre 
ta  folle  la  quantità  del  fangue  ,  che  da  c 
là  ii  tiralìe.  Mentrechè  ove  aveflfe  eccedu¬ 
to  nella  moderazione,  creava  una  debolez¬ 
za  importuna  ,  fintomo  facilmente  ollerva 
bile  eziandio  in  quelle  femmine  ,  cui  pre< 
lente  la  malattia,  aveflfero  corfo  troppoab: 
bondevoli  le  di  loro  purghe. 

Per  quanto  fi  attiene  agl’  interni  med 
camenti  ho  ofifervati,  tra  li  purganti,  ut: 
liffi  mi  coloro,  li  quali  difponefìero  il  vec 
jre  ad  un’  imperfetta  diarrea  ,  nè  fodero 
non  dirò  di  quelli ,  la  di  cui  forza  fi  fpanr 
de  molto  di  là  dalle  tonache  interinali  _ 
ma  neppure  degli  altri  ,  che  troppo  le  fti 
molano  ,  od  inquietano  .  Mi  fono  perci' 
utilmente  fervito  dell’  infufione  del  rabar 
baro  nel  fiero  depurato  di  fomara  ,  o  dell 
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décozione  de!  medefimo  fatta  nel  brodo 
comune  ,  unita  a  mezz’  oncia  di  tamarin¬ 
do.  Quando  per  la  coftanza  delli  fintomi  , 
delia  febbre  5  e  del  réfpiro  affannofo,  e  de¬ 
gli  fputi  fem brade  di  affoltarfi  al  torace 
lina  rimarchevole  copia  di  umori  5  mi  rie- 
Iciva  affai  bene  una  pallata  di  olio  di  femi 
di  lino  *  ed  anche  replicata  ,  frappoftó  un 
difcretto  intervallo  .  La  di  lui  mercè  non 
pure  implacidivano  la  Polmonia  ,  o  laScar* 
maria  >  ma  con  sì  allentare  la  tenfione  alli 
|  precordj  >  comune  preffochè  alla  maggior 
*  parte  di  quefli  mali  ,  li  reftituiva  que  Ila 
i  purga  del  ventre  5  eh’  era  moftrata  dalla 
natura  la  fua  diletta  feparazione  .  Certa" 
mente  nella  paffata  influenza  l’olio  di  Imo 
fi  è  aflicurato  I5  elogio che  nell5  appendice 
ai  capitolo  della  pleuritide  gli  fi  dà  dal 
dottiffimo  Baglivi  ,  chiamandolo  maffima 
medicina  >  lodata  da  tutti  >  e  ficura  :  ideo 
f or  fan  oleum  femìnum  lini  ab  omnibus  lauda* 
tur  prò  maximo  re  me  dio  contra  pleuritidem  y 
quodquc  raro  falli t  .  Nè  la  facenda  poteva 
andare  altramente?  ove  in  efso  fi  voglia  ri- 
:  conofcere  le  facoltà  di  placare  un  folido 
I  fdegnato  ,  d\  ammorbidire  un  liquido  con- 
ì  denfato  ,  e  di  penetrare  un  fugo  divenuto 
per  la  fpefsezza  fomigliantiflìmo  ad  una 
pece  • 

Oltre  allo  fceveramento  dal  ventre  di 
materie  fecciofe  5  giallo-verdi  *  e  fovente 
ancor  fetidiffime,  recavano  molto  conforto 
le  orine  ,  le  quali  invitate  colle  bevande 
dove  fi  ftemperafse  alcuna  porzione  di  ni¬ 
tro  ,  quando  puro  ?  quando  papaverato  ,  e 
quando  ftibiato  ,  divenivano  dopo  la  quin¬ 
ta  giornata  critiche  ,  lafciando  in  fondo  al 
vafouna  leggera  belletta  mocciofa ,  edaveu- 
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cto  in  mezzo  ,  o  fia  nel  centro  un  cere 
Fanno,  follevantefi  in  punta  .  Nè  la  viri 
tlel  nitro  lì  nfingneva  unicamente  nel  mtt 
ver  l’orine.  Alterandone  con  èfsolui  lede 
cozioni  di  malva  ,  e  di  madriviole ,  d’  ede 
ra  terre  fi  re ,  e  di  altr’  erbe  ,  o  radiche  , 
iìori  pettorali  ,  promuoveva  eziandio  il  fi 
oore  ,  e  giudo  quanto  fi  farebbe  potut 
pretendere  da  uno  delli  migliori,  e fingols 
ri  cordiali  .  Dimodoché  ove  occorrefse  d 
ravvivarlo  in  quelle  complefiìoni  ,  dove 
per  natura,  o  per  accidentali  errori  fopen 
cniafseio  1  fieri  ,  bafiommi  d’  aggiurmer 
una  miftura  di  cornocervio  filofofic©  ìleirn 
parato  in  acqua  di  feorzonera  ,  unindov 
qualche  di  l'eretta  porzione  di  acqua  triaca 
le.  Per  confervare  parimente  lo  fputo  ,  f 
la  bifogna  il  richiedefse,  non  mi  è  occorfi 
di  valermene  d’  altro  ,  fe  non  fe  di  deco; 
ziom  limili  alle  furiferite  ,  ed  addolcite  co: 
miele  ,  o  col  giulebbe  di  tiribinto  od  a 
P;ù  più  d<  alcuni  bocconcelli  compofli  de 
bianco  di  balena  ,  di  qualche  granello  d! 
zatfei  anno  ,  impafiati  coll’  efiratto  di  viola 
mammole ,  od  altro  fintile  •  Non  vi  pofsc 
ridire  come  fortunato  fiami  riufeito  quelle 
lem  pi  ice  modo  di  trattare  la  fummentovàs. 
ta  fpecie  di  mali  .  Potrebbono  farvene  pe- 
rp  tefiimonianza  oltre  a  parecchi  altri  Re-’ 
lig’ofi,  il  Rcverendìjjìme  Sig.  Pievano  attua¬ 
le  di  San  Samuele  fpettatori  non  folo  nella; 
pafsata  influenza  ,  ma  in  quelle  ancora  del 
1747* »  e  del  1751.  ,  nella  qual  ultima  con 
rad  libino  efempio  di  6 1.  infermi  ad  uno; 
fiefso  tempo  della  medefima  malattia  ,  ne 
fono  guariti 

A  voi  ,  che  verfatiflimo  fiete  nello  ftudio 
Ippocratico  ,  e  feientiflìmo  delle  fiorie  epi-- 

demi. 
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Nemiche  non  parrà  cofa  ttrana  o  la  fcelta  ? 
che  fa  la  natura  di  parecchie  fepa razioni 
per  guarire  le  malattie  acute,  oli  ripieghi 
fltui  iati  dell’arte  per  fecondarla.  Quello  fi 
merita  la  grande  attenzione  ,  e  ci  for pren¬ 
de  continovamente  ,  Jafciò  fermo  Jodcco 
L  ommio  al  cap.  39.  del  lib.  2.  de!P  ol  med. 
come  la  fanazione  dei  mali  acuti  fi  manife- 
ìli  comunemente  per  piu  feparazioni  ,  rade 
volte  per  una  fola  :  attalchè  quella  crifi  > 
che  in  una  yeementiffima  .febbre  ha  comin¬ 
ciato  da  un’emorragia  nafiafe  ,  poco  appref- 
:  fo  è  perfezionata  da  foderi  copìofl  :  illud 
quoque  mirandum  ,  morbi  lib;rationem  piati - 
:  bus  vacuati onibus  non  femper  unica  perfici 
1  confueffe  ;  ut  fi  forte  per  febrem  fieri  ardentem 
fianguìne  e  naribus  fufo  ciperi t  ,  quam  mox 
èf} ufi  [udóre s  complent  ,  ahfolvuntqus  .  Quin¬ 
di  leggiamo  nella  fioria  di  Metone  il  7.  in¬ 
fermo  del  lib»  1.  degli  Epid.  d5  Ippòcrate  , 
i  che  nella  quinta  giornata  fia  cominciata  la 
1  crifi  colf  emorragia  dalla  narice  finiflra  , 
perfezionata  in  apprefso  dal  fudore:  quinta 
die  ex  nate  finiflra  liberaliter  fanguis  fincerus 
effluxit  5  obortoque [udore ,  judìcatus  efl  .  Efetn- 
pii  a  un  diprefso  fimili  abbiamo  nella  Ver¬ 
gine  Adderìtanto  la  7.  nella  fez.  2.  del  lib. 
2.  nella  Donna  di  Tafo  la  ir.  nello  flefso 
luogo  ;  e  nella  Vergine  Larijfea  la  12.  ivi 
ftefso  ,  a  cui  dopo  un5  emorragia  copiofa  > 
ed  un  eftefo  rigore,  fottentrato  un  copiofo 
caldo  fudore  P  ha  rifanata  perfettamente  : 
[exto  ex  naribus  abunde  effluxit  ,  atque  ubi 
ìnborruiffet  ,  / udore  copiofo  c alido  per  totum 
corpus  diffluente  ,  &  febbre  immunis  ptdicatio m 
tic  liberata  efl  .  Ella  è  codetta  un’  arte  giu- 
diciofiffima  della  natura  ?  e  però  degna  d" 
interefsare  nell’  imitazione  qualfifia  cauto  , 
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e  prudente  profefsore  .  Imperocché  fe  fi  per?  ■ 
fezionafse  la  cura  di  alcungrave  male,  pe:  ; 
cagione  di  efempio  collo  fce verarfi  dai  coir 
po  infermo  o  lolo  fangue  ,  o  fola  linfa  ,  di 
fola  bile,  e  cosi  andate  via  dicendo,  retta  ■ 
rebbe  danneggiato  notabilmente  quell5  indii 
viduo,  perocché  fcemo  di  quel  tanto  umo  l 
re,  che  fatisfà  poi  alle  particolari  Infogna 
fu  e  .  Nè  farebbe  così  tofto  rifanato  dalla  ma.  j- 
lattia,  che  comparirebbe  la  neceffità  di  unsi 
nuova  cura  ,  cioè  di  rifarcire  la  perdita  d  i 
quel  liquido  ,  la  di  cui  penuria  comincia  I 
rebbe  dalla  fanaziond  del  male  acuto  ì  Pe» 
tacere  delli  rimarchevoli  danni  recati  a  quelli 
llrumenti ,  che  fono  flati  li  mezzi  ,  di  cui 
valerfene  la  natura  in  quella  occorrenza  ; 
eh5  è  quanto  a  dire  ,  di  alcuno  fconcertct 
iftrumentale  «  J 

Né  minore  attenzione  richiede  da  noi  lai 
femplicità  del  governo  ,  la  quale  fi  ha  d 
praticare  generalmente  con  ogni  rango  d  \ 
uomini  ,  non  potendo  che  riefeir  diforrevo  j 
le  il  piaggiar  chicheffia  .  Poco  ha  importa-? 
to  ad  Ippocrate  la  folpicione ,  che  nelli  tem-rJ 
pi  avvenire  fi  foflfe  dettata  nella  mente  de— 1 
gli  uomini  intorno  all5  aver  egli  pratica tii j 
nella  cura  di  ,que5mali  acuti,  delle  cui.fto-j 
rie  ci  ha  lafciati  eredi,  altri  rimedj,  che  li?  j 
mentovativi,  pochi  ,  e  ben  dozzinali  *  Al 
nulla  più  ha  egli  mirato  *  che  ad  efifere  lin¬ 
eerò,  e  giovar  altrui  .  Onde  poi  da  fuo  pa¬ 
ri  lo  ha  difefo  Galeno  nel  com.  i*  ad  lib# 
degli  Epidemj  ;  quod  autem  fingulis  non  ad** 
fcripfent  ,  quibus  adhibuit  remedium  <egris  , 
cutn  minorum  meminerit  ,  ipfiufque  adeo  fup~ - 
pùfuionis  Balani  ,  improbabile  c/?x.  Ergo  fi' 
quando  utrinque  orati o  e /r  abfiurda ,  minus  ab- 
furdum  eft  eligendurp  ,  cenfieo  equidem  auxilium 
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in  multi  s  effe  affumptum  ,  quod  pratermiffum 
iti  or  fittone  i  ut  clarum  •  »  #  •  Jficet  autem  re— 
ticuit  Hippocrates  omnia  remedia  ,  tamen  ne- 
ceffe  inter dum  habuit  fcribere  ,  nihil  eos  ab 
ìis qu<£  offerebantur  adjutos  fuiffe  ,  ut  mali - 
gnitatcm  fuggereret  morbi.  Neque  enim  lucu « 
brationem  hic  curationis  inftituit  ,  [ed  prcefa- 
I  gitionis  conferì  bere  . 

Atte  fa  pertanto  1’  interna  mia  perfuafio- 
ne ,  che  tutte  le  mentovate  cofe  fiano  non 
;  folo  a  voi,  ma  eziandio  al  dottiffimo Scrit¬ 
tore  della  cojìituzione  corrente ,  affai  piu  che 
note  ,  non  poffo  intendere  lenza  lòrprefa  , 
i  com’  egli  non  fappia  più  come  credere  a  quel 
i  trito  Aforifmo ,  cutis  Jlrtéla,  alvus  latta ,  òr  e 
contra ,  perocché  in  alcuna  pleuritide  della 
dalle  delle  biliofe  avelie  offervato  h  acco- 
piamento  di  profulb  fudore  ad  evacuazioni 
frequentilìime  ,  e  copiofe  del  ventre  .  Onde 
i  poi  ila  flato  forzato  a  prorompere  nella  ve- 
i  ra  efclamazione ,  che  la  natura  intenda  la 
medicina  affai  più  di  noi,  ed  io  aggiungo  ve- 
riffìma  >  mentre  farebbono  a  troppo  mefehi- 
no  partito  alcuni  poveri  infermi  ,  le  non 
trovaflero  in  ella  quel  foccorfo  alle  di  loro 
bifogne,  che  cercano  inutilmente  nel  Profef- 
for e .  Ma  prima  che  vi  renda  ragione  dello 
per  voi,  e  per  altrui  Arano  fenomeno,  me- 
flier  è,  che  c’  intendiamo  bene  intorno  la 
voce  aforifmo  ,  la  quale  a  me  fembra  arbi¬ 
trariamente  ufata  al  propofito  del  tefto  Ip¬ 
pocratico  :  cutis  fri 3 a  ,  alvus  latta  ,  &  e 

contra  . 

Aforifmo  (  così  fi  legge  nel  Vocabolario 
della  Crufca  fopra  citato  )  è  lo  Aefso  ,  che 
maifima ,  e  fentenza  •  Alsolutamcnte  prelà 
quella  voce  s’ intende  degli  aforifmi  d’  Ip~ 
pocrate  •  Ed  a  quefio  punto  pei  mettetemi 
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in  grazia  di  efempio  la  citazione  di  tre  f 
ìe  terzine  prefe  nel  cap.  3.  del  trionfo  de 
la  Fama  di  Mejfer  Francesco  Petrarca: 

Erodoto  di  Greca  ifhrìa  Padre 

Viddi  ;  e  dipinto  il  nobil  Geometra 
Di  triangoli  5  tondi  ,  e  forme  quadre  « 
E  quel ,  che  'nver  di  noi  divenne  ferra 
Porfirio  y  che  d'acuti  filo  gì  fini 
Empiè  la  dialettica  farett a  „ 

Facendo  contro  V  7  fofifmi  , 

JS  7//  CW,  che  f è  via  miglior  V opra  i 
Se  ben ’  intefi  foffer  gli  afori  fmì  * 

A  ..  .  >  -  '  t  - 

In  quanto  adunque  alPAutore  del  detto  fu 
riferito,  non  fi  può  ingannare  nelPattribuir 
lo  ad  Ippocrate ,■  come  fi  prende  un  abbagli# 
madornale  nel  collocarlo  fra  gli  aforìfmi 
Ed  acciocché  non  vi  diate  a  credere  5  che 
quella  con  fide  razione  odori  dì  foperchia  fot 
tigliezza,  ma  necessaria  ella  fia  per  tirarne 
un'  importantiffima  confeguenza  ,  badate 
mi 

?  *  ■>  «  »  ?  3 

Tra  le  molte  opere,  ch’abbiamo  eredi 

rate  da  Ippocrate  due  le  confideriamo  uti 
liffimey  cioè  a  dire  quella,  che  contieni 
precetti,  e  l’altra,  eh’ è  un  teduto  ds irto 
rie  ,  ambidue  poffentiffìmi  modi  per  iftrui 
re  gli  uomini,  dottrine,  ed  efempli.  Gl 
aforifmi ,  le  predizioni,  le  cosche,  la  die 
ta  negli  acuti,  fon’ eglino  tutti  volumi  con 
tenenti  ìnaffime,  e  documenti,  che  per  el 
ferii  odervati  codanti  per  più  ferie  di  fe' 
coli  nel  corfo,  e  nell5  efito  delle  malattie ,  1 
fono  perciò  meritati  T  onore  di  edere  con 
fiderate  come  radamente  fallibili ,  e  quind 
anche  degni  di  edere  arrolati  traile  fenten 
zt  più  rifpettevoli ,  e  più  certe  negli  aV' 

veni- 
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lenimenti  5  eh' e  lo  fleffo,  di  effe  re  vene-' 
rati  per  altrettanti  aforifmi  «  Non  ha  la 
:  feconda  una  forte  uguale  •  Imperocché  quan¬ 
tunque  fia  apprezzata  rapporto  alP  autore  ? 
i  pure  perchè  non  contiene  ,  che  offervazio* 
ni ,  ed  iftorie  di  mali  ,  nè  pel  novero  ,  nè 
per  la  moltiplice,  od  uniforme  coftanza 
|  nell’efito,  e  nè  tampoco  per  la  ferie  de  " 
tempi  tanto  Scure*  da  verificarli  quafichè 
Tempre,  e  nell!  piu  degli  uomini ,  per  que» 
fto  è  calcolata  non  più,  che  per  una  gm- 
da,  od  una  feorta ,  che  c’inviti,  e  diriga 
ad  iftituire  altre  nuovelle  ofTervazioni  *■ 
i  (j  pèttini  Hippocvatis  (il  p  enfi  ero  è  del  dotti  fi 
;  fimo  Francesco  Valle fio  nella  prefazione  alla 
èhiofa  Tulli  fette  libri  degli  Epìdemj  » 
opera 

é  *  *  *  .  *  .■  iurte  peritura  . .  •  $ 

Exitio  terrai  y  cum  dabit  una  dies .  ) 

N  fi 

quadavn  funi ,  qua  pracepta  contìnentvelut  libri 
ap bori [mar uni ,  é f  pradiSionum  $  &  de  ratione 
viiius  in  acutis ,  &  quidam  alii  •  §hiadam 
;  folurn  obfervationes ,  velut  hi  libri  ,  quorum 
i  modo  enarratìonem  aggvedìmur  •  Nulla  enim 
prdeepta  continente  fed  narratìonem  folum 
e  ór  uni  e  qua  Hippocrates  fieri  circa  multo  s • 
i ibfervavit  *  Itaque  hìc  auSlor  hiflorìcus  efi , 
non  praceftor .  Efifendo  che  adunque  il  det¬ 
to  Ippocratico ,  cutis  ravitas  ,  alvi  denfitas ,  fi 
legge  nel  tef.  i.  della  fez*  3*  del  lib>  6* 
degli  Epidemj  (  opera  anche  fofpetta  >  nè  te¬ 
nuta  per  germana  Ippocratica  )  ,  non  lì  ha 
perciò  a  computare  tra  gli  aforifmi  ,  indub¬ 
biamente  Ippocratici  e  e  non  fe  gli  debbe 
maggior  credenza,  perocché  (oggetto  tutta¬ 
via  alla  fallibilità,  nè  provato ,  ce  riprova* 
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to  a  fufficienza,  di  quel  che  potrebbe  d- 
noi  pretendere  una  pura  ,  e  femplice  iflorf 
ca  onfervazione  .  Quindi  apprenda  chi  fi  av 
paca  a  fcnvere  epidemìe  di  non  prefu  mere 
ad  iftenderle  afori  ftìcamente  ,  ma  conce¬ 
pirle ,  ed  ifcriverle  in  una  miniera  meS 

l^0i  *ca  *  ove  ^  proponga  d’ imitar* 
il  Maeltro  comune. 

Per  avere  poi  a  reftar  perfuafo  fui  feno 
meno  da  voi  ofiervato,  bifogna  primiera 
mente,  che  vi  vogliate  rifov venire  del  do 
curnento  d >  Ippocrate  regiftratcf  nel  tef.  80. 
del  libe  4.  delia  die.  negli  ac.  (  e  lo  potete 
mettere  in  conto  dì  un  a  fori  imo  )  in  cui 
fi  a  ni  o  impalati  ?  efiere  desinate  dalla  notu¬ 
la  alla  cìifi  dei  mali  acuti  per  via  di  lepa-' 
razione  alcune  ftrade  private  ,  dicevoli  in 
ifpecie  a  qualfifia  di  effi  ,  ed  alcune  altro 
gena  ali ,  e  comuni  in  tutti  .  Morbi  omnesi 
folvuntur  vel  per  os  ,  vel  per  aìvurn  ,  vel  Per r 
ur  in  am  ,  vel  per  ali  am  ,  qu<e  talis  jit ,  par ^ 
tem  .  furio r  ante m  morbi s  omnibus  efi  c  omwiu- 
nis.  Quindi  procede,  che  il  Pudore  fia  ben” 
accetto  generalmente  >  e  perchè  di’  ordina¬ 
rio  giovevole,  e  di  carattere  nòti  inhdiolo? 
ad  altre  feparazioni  .  Ciò  che  fi  avvera  in 
rnoltiffime  fpecie  di  malattie,  farà  molto» 
più  facile  ad  offeryarfi  nelle  acute  del  pet¬ 
to ,  infoino  ai  cui  prod  u  c  1  men  t  o  ha  acca* 
gionato  fpecialmente  Ippocrate  nelle  coac* 
preri.  quella  tale  coflipazione  di  cute  che 

troppa  robuftez* 
za  di  lei  :  exercitata  corpora ,  &  comùaSa 

pleuritìde  ,  &  peripneumonia  faciK™  corri- 
piuntur  ,  celenufque  pereunt  .  Riefcirehbp 
pertanto  affai  più  maravigliofo  Poflervare 
che  fi  faceffe,  continovare  ad  uno  fìefìo 
tempo  le  olili  per  via  di  fcarichi  dai  ven¬ 
tre 


tre  5  e  di  fputi,  per  via  di  andate  dai  cor* 
pò,  e  di  orine,  che  di  coloro,  e  del  fudo^ 
re.  E  quando  mai  vi  pia ceffe  di  offervare 
il  voflro  cafo  per  una  fpecie  di  copia  ,  a 
me  riefcirebbe  affai  facile  di  mofirarvi  Ì 
originale  modello  in  Ippocrate  nel  teff  14* 
del  lib.  7.  degli  Epid.,  ed  è  il  fequente  : 
Caupo  ,  qui  peripneumonia  tenebatur ,  alvus 
fiati m  fiubiìt  ;  circa  quartam  fiudor  multus  • 
Vìdebatur  foluta  effe  febrts  •  Tufifis  nulla  ut  ita 
\  die  am  .  Quinta  ,  &  fexta  ,  &  fieptima  detine + 
bett  febrìs .  Sudor  odiava  •  Nona  exereabat 
i  pallidum  .  Decima  ibat  acervatim , 

'  Circa  undecimam  mitxus  habuit  •  Quatuordeci - 
fianus  evafit  • 

Quella  medefima  bile,  che  non  avente 
gradi  troppo  avvanzati  di  corruzione,  loffe 
poi  folitaria,  o  mefcolata  ad  altri  umorac¬ 
ci,  è  fiata  abile  di  creare  le  malattie,  fuL 
le  quali  per  avventura  con  noftro  gran  te, 
dio,  vi  ho  fin  adeffo  lavellato  affai  lunga, 
mente,  pervenuta  che  foffe  allo  flato  di 
rancidume,  e  acrimonia  alcalina,  ha  inge¬ 
nerate  nella  paffata  influenza^  certe  altre 
fpecie  di  polmonie,  le  quali  fembravano 
invero  all’  adocchiarle  fulla  corteccia  in¬ 
fiammatorie,  ma  in  realtà  poi  erano  ri-fipo- 
lofe ,  e  tendenti  al  cangrenofo  ,  anzichenò. 
Se  ne  fono  offervate  alcune  di  umide,  giu* 
fio  come  fono  coloro  rammemorate  da  Ip~ 
pocrate  nel  teff  131.,  del  lib.  2.  del.  mal-  al 
titolo  pulmo  repletus ,  o  di  quell’  altre  nel 
teff  14.  del  lib.  3.  dell’  op.  ifleff  al  titolo 
pulmo  pY<e  calore  tumens .  Quelle  fi  riconof- 
cevano  agevolmente  nel  refpiro  a  danno  fo  , 
e  tardo;  nella  lingua  mocciofa,  e  giallic¬ 
cia  ;x  nelli  fputi  verdiccj ,  o  giallognoli;  nell3 

occhiaia,  o  nell’ orine  itteriche;  nel  ven¬ 
tre 
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ire  troppo  ripieno,  nei  polfo  molle,  nè 
gravemente  febbricitante  ;  nelle  carni  non 
aride,  o  tenfe  ;  e  nella  propenfione  al  dor¬ 
mire.  Erano  dette  le  più  docili ,  e  le  più 
benigne,  tra  le  quali  ne  ho  vedute  parec¬ 
chie  a  finire  con  alcune  fole  pallate  d'olio 
o  di  lino,  o  dì  mandorle,  colli  criftieri , 
colle  decozioni  di  piante  pettorali ,  ora  al¬ 
terate  col  miele  femplice,  ed  ora  coll3  of- 
fimeie  fenza  altri  guazzabugli  di  nuove  ri¬ 
cette.  Ed  ove  occorrette  di  ajutar  la  na¬ 
tura  per  via  delio  fputo,  dell3 orina,  o  del 
fudore,  mi  è  badato  di  praticare  od  una 
inatta  di  boccòncelii  compofta  dello  fperma 
di  balena,  di  cerufa  diiìibio,  edettrattodr 
bardana,  o  la  decozione  della  farfara  ,  e 
della  pimpinella  col  nitro  ratinato  ;  o  quel* 
la  tanto  triviale  dell’erba  te3  giulebbata 
collo  fciloppo  di  tiribinto.  Nelli  corpi  rL 
pieni  di  linfe,  od  in  coloro,  cui  folle  ar¬ 
rivata  una  tal  malattia,  oltre  la  caufa  co¬ 
ni  une,  per  conto  di  coftipazione  di  cute  » 
mi  fono  fervito  della  raggia  canfora,  con 
aggiugnere  alla  prefata  matta  una  tal  do- 
fe  ,  che  nel  giro  di  24  ore  fe  ne  confi] maf- 
fero  lei,  od  ai  più  otto  grani,  da  cui  fol- 
iecitato  il  fudore  ha  molto  contribuito  a 
ben  avventurare  la  cura. 

Non  pollo  celare  la  mia  forprefa  all’ in¬ 
tender^  eh3  io  fo  ,  praticarli  la  canfora  in 
una  tal  dofe  ,  eh3  è  difdicevole  certamente 
all’  influenza,  all’oggetto,  ed  al  clima. 
L’influenza  creata,  c  foftenuta  da  un*  ar- 
fione^  folenne  di  quell’  aria  ,  nella  quale 
campiamo,  non  può  accordare  un  rimedio, 
che  profciughi  di  vantaggio  la  malfa  uni¬ 
versale  dei  liquidi .  L’  oggetto  d3  impedire 
gl’  intafarnenti  minacciati  da  un  folido  ten- 

^  fo 
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b>  ed  arficcio  (  la  cui  tenfione  per”  fec? 
shità,  confu/a  con  una  tenfione  per  ripie- 
lezza ,  o  tardezza  di  liquidi  è  fiata  la  (br¬ 
ente  di  infinite  fciaure),  e  da  umori  con- 
.enfiati  per  penuria  dell5  acquidofio  ,  non 
aio  permettere  una  medicina*  chediftrug- 
endo  la  codione*  e  quindi  promuovendo 
op/oiì  fceveramemi  nei  liquidi ,  potrà  così 
avorire  anziché  allontanare  li  danni  temu- 
i  per  l’iipeffimento.  £d  il  noftro  clima 
jiilai  diverio  da  quello  del  fiettentrione  non 
ambra  di  avere  prodotti  temperamenti 
ugualmente  toleranti  il  pefio  dell!  più  forti 
•imed].  Diceva  Cicerone  nel  lib.  3.  della 
laf.  del.  Dei  *  non  averci  più  a  muovere 
ìeir  operare  V  autorità  degli  uomini  *  di 
[ueì  che  facciano  le  ragioni  ;  efiere  foven- 
e  troppo  pregiudicevole  la  molta  opinion 
ìi  colui,  che  fi  è  ficelto  per  guida  delle 
Proprie  operazioni;  perchè  la  fiima  fover- 
'hià,  che  altrui  fi  dona,  con  alimentare  in 
«erri  uni  V  infingardaggine  ,  gli  fiyia  altresì 
lai  penfiare ,  e  cercar® ,  contentandoli  di 
operare  così ,  folo  perchè  fia  fiato  fimil- 
nente  operato  da  un  altro,  anch’egli  non 
fiù  ,  che  uomo,  ma  in  cui  tanti  altri  ab- 
)iano  mirato.  Neque  enìm  tam  autbores  in 
{imputando  ,  quam  rationis  momenta  qu&ren- 
la  funt .  §)uin  etiam  obefi  plerumque  iis  *  qui 
iifeere  nolunt ,  authentas  scruni ,  qui  fe  do <■ 
'ere  profitentur .  Dejinunt  enim  fuum  judicium 
xdhifyere  Jd  habent  ratum  ,  quod  ab  eo , 
juem  probant ,  judicatum  vident .  Neque  ve¬ 
ro  probare  folco  id>  quod  de  Pitbagoricis  ac - 
:epimus  ,  quos  ferunt ,  fi  quid  affirmarent  in 
iifputando  ,  cum  ex  iis  Iqucereretur  ,  quare 
ita  effety  refpondere  folitos ,  ìpfe  dixit  ;  ipfe 
vutem  erat  Pythagoras .  Tantum  opimo  pr a j li¬ 
die  a- 
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dicata  poter at >  ut  etiam  fine  ratìone  valere,  \ 
authoritas  .  Non  bifogna  dare  fiffattamentr  ! 
attaccati  agli  altrui  pareri ,  d’  abbandonar 
ii  propr]  talenti,  e  tradire  la  facoltà,  chi 
ha  chicheffia  di  cercare,  e  opinare.  Ho: 
Zeno  dixit  (  fcriveva  Seneca  al  fuo  Lucilio 
tu  quid  ?  Hoc  Cleanthes ,  tu  quid\  Quoufqu  \ 
fiuh  aliorum  diéìo  moraberis  ?  Et  impera  ,  e 
die  >  ali  qui  d ,  &  de  tuo  penu  profer  .  Nun  i 
quam  enim  invenietur  ,  fi  contenti  fuerìmu 
inventis .  Ma  il  punto  fta  ,  che  oggi  gioL 
no  nel  medicare  fi  rinuncia  troppo  faci 
mente  alii  proprj  diritti  ,  e  badando  £ 
avere  in  un  autore  di  rango  letto  un  rii 
medio,  od  un_metodo,  che  fenza  badar  i 

più  oltre  fi  feguita  la  corrente,  giufto 

/ 

Come  le  pecorelle  efeon  dal  chi  ufo 

Ad  una ,  a  due ,  a  tre ,  e  V  altre  ftanm 
T imidette  atterrando  e  V  ochio ,  e  V  mufo * 

E  ciò  che  fa  la  prima  ly  altre  fanno  , 
Adoffandofi  a  lei ,  /della  s' arre  fi  a 
Semplici  ,  e  quete  t  e  lo  y mperchè  non  fanno 

A  che  giova  pertanto  citar  il  Baglivi  ,  che 
nel  cap.  del.  pleur.  feri  fife ,  edere  la  cane 
fora  vantaggiofa  a  diftruggere  la  fpefiezzt: 
foperchia  negli  umori ,  ov>  afta  per  lo  con- 
denfamento  ìia  P  artefice  immediato  della 
malattia  :  quando  in  pleuritide  viget  indicati < 
diffolvendi ,  camphora ,  &  ex  eadem  parata 
remcdia  prò  fecreto  fere  hanc  ìndicationem  ab- 
folvunt ,  praffertim  fi  pleuriti s  fuerit  epidemia 
cay  &  maligna  ,  vel  ab  ingenti  fanguin'n 
craffitie produrla.  OP  Offmanno  y  il  quale  nel¬ 
la  difertazione  propria  fulPufo  interno  deh 
la  canfora  aflferifca  non  darfi  nell’  ordine 

della 


della  natura  rimedio  ,  eh'  agguaglia  nelle 
(facoltà  medicinali  il  valor  della  canfora  : 
\7ion  facile  in  rerum  natura  fimi  le  datur  re. u 
.medium,  quod  majores  in  medendo  camphora 
effe  SI  us  exhibeat  ?  Imperocché  quando  il 
Baglivi  lo  propone  ove  occorra  di  promuo¬ 
vere  un  infigne  difcioglimento  nei  liquidi 
umani,  certa  cofa  ella  è,  chee’averà  pen~ 
fato  ,  ritruovarfì  nel  feno  loro  della  Tuffi- 
dente  umidità  eomprefa  dentro  que’ me* 
Giorni  vani,  o  fpàzj ,  che  s’ interpongono 
tra  li  glohetti  deì  fangue  ,  il  di  cui  troppo 
Iftretto  contatto,  e  forte  coefione  ve  la  im¬ 
prigionavano  .  Ora  poiché  per  quello,  che 
laviamo  provato  di  fopra ,  i  liquidi  noftri 
[nella  pattata  influenza  erano  ifpeffiti  per 
:  ardane,  non  già  per  rappigliamento ,  quin* 
Idi  fe  ne  deduce,  che  in  una  penuria  gene¬ 
rale  di  umido  erano  difdicevoli  quelli  ri- 
medj ,  che  faceffero  troppo  ricredere  le  fe- 
parazioni .  Anche  l’autorità  deli’  Offmanno 
non  ha  tanta  forza  per  incoraggiare  ad  au- 
gumentarne  la  dofe  a  danari  ,  a  mezze 
dramme,  e  tutto  quel  più,  che  fi  voglia  « 
Oltre  all5  avere  egli  fcritte  le  fue  o (Ter va* 
Izioni  in  uno  freddìffimo  clima  ,  e  perciò 
da  non  fi  paragonare  col  noftro  ,  averete 
già  fattele  necettkrie  rifieffioni  intorno  la 
ifua  maniera  d’  efprimerfi  .  Denique  in  om- 
ni  in  fi  ammationumj  genere  (qua  è  dove  trop¬ 
po  efiende  ìe  facoltà  della  canfora)  immo 
in  ipfa  gang-retta  convenientijfimum  e  fi  reme * 
dium  (qua  ha  ornmeffe  le  necettkrie  di- 
Illazioni  folle  vane  fpecie  delle  cangrene, 
in  cadauna  delle  quali  non  fi  può  general¬ 
mente  adoperare  )  ;  eiufmodi  vero  efficacia 
roborans ,  atque  difeutiens  (per  quella  virtù 
attribuitagli)  I4  canfora  non  converrà  dov9 

H  ceco. 
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occorra  di  avvilire  uh  folido  ihfuperbito ,  «  j 
far  cambiar  condizione  ad  un  lìquido,  lunr 
gi  dallo  fce marne  la  mole)  bine  vetères  e*  \ 
rarijfme  ,  &  parca  admàdum  doji  in  medicai  \ 
mentisci?  formulis  fuis  uti  confueverunt  $  nuh\ 
lam  aliam  f or fan  ob  rationeni  $  quam  quou 
e  am  credebant  calidijftmam  :  Batta  *  nou 
più  .  •  .  .  i 

Che  gli  antichi  noti  he  fapeiTero  della 
canfora  ella  è  cofa  certiffimà ,  perocché  fi 
no  a  tempi  di  Galeno  non  fe  ne  rityuova 
in  chiunque  di  loro  menziohe  alcuna  •  An 
zi  Galeno  ideilo,  cui  era  incognita  *  pra¬ 
ticava  efternamente  ,  ed  internamente  nel¬ 
le  cangrene  umide  la  centaurea,  il  matti. i; 
mo  febbrifugo  degli  antichi  ^  ad  imitazione 
dei  quali  imprende  oggigiorno  la  cura  de 
quelli  mali  colla  decozione  della  chin-chi- 
na ,  onde  apparifee  ,  che  la  di  loro  veduta* 
non  era  corta  come  una  (panna,  confórme 
da  certi  moderni  malamente  fi  crede*  Spac¬ 
cino  adunque  quelli  tali  per  rimedio  uni- 
verfale  nelle  pleuritidi,  fenza  difceriiere 
piu  che  tanto  la  canfora;  predichino  le 
maravigliofe  fue  facoltà  in  tutte  le  infiam** 
inazioni,  fenza  il  Pianeggio fdelle  diftinzio- 
ni  così  ncceffarie  ;  e  vadano  fpargendo  nel 
volgo,  il  qual  fi  dà  a  credere, 

Che  le  civette  Cachino  i  mantelli , 

efTere  detta  una  medicina  refrigerante  (che 
fe  peravventura  lo  fotte,  quello  procede¬ 
rebbe  dal  grande  diflipamento  delle  parti 
più  acquidofe  ,  e  brillanti  dei  fìoftri  liquh 
di,  al  che  mirò  P autor  di  quel  verfo 

C amphòra  pet  nctrts  cafirat  odore  mares  t 

e  dal- 
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è  dàlia  qual  cofa  nafcerebbe  un’altra  fof- 
gi  va  abile  a  favorire  gl’  intafàmenti  in  una 
coftituzione  di  univerfale  feccore  )  y  fiche  in 
quanto  a  me  arò  fèmpre  prefenti  alla  men¬ 
te  li  pareri  dèi  Date?  e  del Geoffìroyy  il  pri¬ 
mo  dei  quali  lafciò  fcritto  nella,  fua  far* 
niac.,  e  fife  re  fallo  j  che  rinfrèfehi  la  ca  nfo«. 
fa:  vetufliores  frigidaivi  effe  àampboram  fta* 
tuìirìt ,  fed  eorum  cbfervationes  ex  falfa  hypo- 
ihefi  ori  untar  y  nam  f^uta ,  &  Vitex  ?  idonei  $ 
àuthorìbus  atteftantibus ,  venererà  etìàm  ex- 
iinguunt  y  nec  ideò  funi  frìgidie  complexionu  * 
E  ly altro  con  più  chiarezza  nel  fho  trat. 
dei  veget9  for.  parla  ih  propòfito  della  càn* 
fora ,  he  la  ammette  per  un  femedio  da 
ftianeggiarfi  con  tanta  indifferenza  >  o  fran¬ 
chezza:  de  CamphoY<e  quàlitate  auBores  ìntet 
fe  non  conveniunt  \  ahi  enim  cahdam  effe  di¬ 
clini  5  ahi  frigi  darri .  Plurimi  camphoram  frì¬ 
gi  d  am  ftatuunt  eo  argomento  quod  venererà 
extinguat ,  libidinemque  compefcat  ?  quodque 
cpbihalmiis  ,  partium  inflammationibus  ;  tutto 
étìam  ambuftis  medeaiur ,  &  partibus  infarto* 
matis  impofita  frigidi  tatù  fenfum  inducat  » 
Ahi  e  contra  calidam  ajfirmant ,  quorum  ar~ 
gumenta  funt  infiammabìlitas  exitnìa  ,  odor 
;  aromaticus  fragràntifftmus  ,  fàpor  acerrintus  , 

;  tenuità s  ,  6*  volatilitas  pàrtium  , 

quidem  fententia  probabilior  videtur  .  Obfer - 
vandum  efl  nimium  campbor<e  ufum  Caput 
[gravare ,  vigilias  {qua  afferente  Hyp*  Èpid* 
6.  cnficcant)  ìnducsre ,  &  fanguinem  ad  ito* 
fifiammatìonem  difponere  .  Quocirca  nonnifi  cau- 
[te  y  &  moderate  affumenda  efi .  Inflammationì 
ab  bumorum  redundàntìa  utique  medetur  , 
folvendo  y  attenuando  ,  folutafque  particulas 
\per  cutis  fpiracuìa ,  perque  vafa  folita  com - 
I  pellendo  • 
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Se  fi  richiedeva  fobrietà  ,  ed  atten zìom- 
nel  maneggiare  la  canfora  nelle  polmonie 
rifipolofe  umide  ,  molto  più  fi  aveva  a  fan. 
Io  nelle  rifipolofe  fecche  ,  delle  quali  è  fia¬ 
ta  tanto  feconda  la  pallata  influenza  «  Ti¬ 
ravano  coftoro  l’origine  da  un  fugo  biliofo 
cotanto  rancido  ,  raffinato,  corrofivo  ,  e 
mortificante ,  che  nel  giro  di  quattro  gior¬ 
ni,  o  cinque  al  più  guidavano  gli  amma¬ 
lati  al  fepolero.  Se  inchinaflero  alla  pleu~ 
rifia,  il  dolore  era  acutiffimo  )  ardita  lai 
febbre;  veloce,  duro,  fecco  ,  e  rifìretto  il 
polfoy  il  refpiro  affannofo;  la  toflè  conti¬ 
nova,  e  convulfiva;  ed  ove  prevalefife  1 
affezion  del  polmone,  compariva  toft amen¬ 
te  lo  fputo  fciolto ,  acquidofo  t  fpumofo  ^ 
verderognolo ,  oppure  gialliccio  5  il  di  cui 
romor  rìcrefceva  nei  giorni  avvenire  ira- 
modo  d’infìgnere  uno  riempimento  delli 
polmoni,  il  quale  in  realtà  poi  non  era  s 
che  uno  firuggimento  della  di  loro  fuftan- 
za,  promoffo  dall’indole  corrofiva  del  ma- 
ligniffirno  umore.  Dopo  di  avere  io  fputc 
in  alcuni  nel  primo,  o  fecondo  giorno  imi 
tato  il  carattere  di  pleuritico ,  od  anche  di: 
polmoniaco  infiammatorio  ,  fpogliatofi  di 
quefta,  pigliava  la  divifa  di  cangrenofo  ; 
illividiva,  e  rodeva  le  fauci,  e  la  lingua : 
come  fe  fofifero  fiate  limate  da  un  forte 
ranno.  La  lingua  fpiegava  in  apprefìfo  ii 
carattere  di  polmoniaca,  rammemorato  iir 
Ipocrate  nel  tef.  1 del  lib.  7.  degli  Epici. 
lingua  ficca  peripneumonica.  Le  orine  fi  man, 
tenevano  Tempre  fcarfe,  ed  itteriche ,  con 
indicare  vicina  la  morte,  quando  lafciaffe* 
ro  il  fondo  ai  vafo  una  pofatura  renofa  ,  e 
rotta ,  e  al  di  fopra  vi  galeggiaffe  .  una  tela; 
oliofa.  Lo  flarnuto  5  che  nella  prima  con*. 
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'paria  delia  malattia  e  ni  frequente*  lì  anda¬ 
va  in  appreffo  placando,  con  celiare  aftau 
to  in  coloro,  che  avevano  a  risanare,  e 
continovare  nelli  periclitanti  *  Siccome  1* 
quelli  ,  che  avellerò  à  perire  per fifleva  la 
tenfione  atti  precòrdi  ,  .  li  quali  pattavano 
fovente  al  feceore  ,  ed  alla  durezza  dei 
cuojo  »  Come  nelli  antecedentemente,  men¬ 
tovati  mali  acuti  del  petto  nell'  avvicinar¬ 
li  che  faceva  P  Infermo  alla  morte,  li  al¬ 
lentavano  i  polli ,  s5  intiepidiva  {la  febbre, 
e  ricresceva ,  ma  però  irefco,  il  fodere  ; 
per  P oppofito  in  quelli  il  polio  tempre 
■più  s9  inarcava,  fi  riftrigneva ,  e  fi  faceva 
ineguale,  infìerivà  la  febbre, .fi  profeiuga- 
va  il  fu  dorè ,  con  divenire  P  infermo  ane¬ 
lante  *  Conobbe  appieno  Jppocrate  quella  ma¬ 
lattia  ,  e  nel  tef-  dei  lib#  i.  dei  morì), 
ce  l’ha  dipinta  nel  modo  Seguente  :  Eryfi- 
pelas  in  pulmone  fit ,  quinto  pulmo  fuerit  ni- 
i  mium  reficcatns  ,  id  quod  contingit  a  labore , 
e  febribus ,  ab  ardore  ,  &  a  ficcitate  *  *  «  *  » 
&  cum  [uperexficcatus  fuerit ,  multum  [angioi¬ 
ni  s  traini  in  feipfum  ,  [ed  teninfjimum  ,  6*  de* 
bilijfimum  trabit  *  •  »  •  .  poflquam  autem  tra- 
xit ,  febris  acuta  fit ,  &  tujjts  ficca ,  &  dolor 
acuius  in  anterioribus ,  &  pofterioribus  parti - 

i  bus  ,  maxime  circa  fpinam . &  fre- 

quenter  \ animo  linquuhtur  ,  atque  hoc  maximum 

fignum  efl  er y fipelati  s  generati . buie  fi- 

quidem  duobus  ,  au't  tri  bus ,  quatuor  ad 

fummurn  diebus  idy  quod  intus  efl ,  dìff'u[um 
fuerit  y  ac  tranfierit  fiord s ,  plerumque  [anus 
evadit .  two  dìffundatur  ,  /ortfj 
iranfeat ,  putrefeìt ,  6*  juppuratus  fit  3 

perit .  PmV  autem  cito  a  pulmone  tota 
fuppurato  *  tfc  putrido  •  Quella  putredine  non 
è  già  fimile  a  colei,  che  fi  oflerva  nelle  ri* 
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fìpole  umorali  delli  (polmoni,  defcrìtte  è». 
Jppocrate  nel  tef.  io.  del  lib.  3.  dei  mcrb. , 
e  rammemorate  eziandio  dati Baglivi ;  ma  fi 
bene  foggiugne  il  chiofator e  Pier  Salio  Di-  « 
•verfo  una  putredine  di  un’  indole  partico¬ 
lare.  Per  la  qual  cofa  gli  antichi  nomina¬ 
vano  quella  malattia,  per  diftinguerla  dal¬ 
le  altre  ,  fidcratio  T>ulmonum,>  una  fiderà- 
itone ,  un  affideramento  deli]  Polmoni,  lai  1 
di  cui  fignificanza  era  quella  di  porgere  ai 
noi  l’ immagine  di  una  tal  corruzione ,  per 
conto,  della  quale  la  vifipera  non  fi  ftrug- 
gelfe  già  in  umore,  o  marciume,  ma  fi.j 
confumaiTe  per  arfione  ,  e  rifecchimentc 
fenza  liquefarfi ,  giudo  come  avviene  nelle 
parti  percofse  da  un  fulmine.  Sicché  a  fo— 
miglianza  di  quel  che  fi  legge  in.  Jppocrate' 
al  lib.  5,  degl’  Epidemj  nelle  ftopie  di  Per¬ 
nice  ■>  e  di  Mali  e  0 ,  ed  in  varj  altri  luoghi, 
fi  avelie  a  dinominare  una  putredine  ari¬ 
da  ,  e  lecca.  Ery/tpelas  Jiccuw  veteres  appeU - 
labant  fyderationem ,  qu<e  corruptio  non  in 
pus  y  ncque  in  faniem  fo  Ivi  tur  ,  [ed  e  fi  cor- 
tuptio ,  &  putredo  partis  non  folut<e  in  fucm 
Wtn  aliquem  *  Quare  ad  firnilìtudinem  loquen* 
dì  ariti  quorum  f  ut  habetur  lib ,  epifi*  in 
*pb  ni  ce  '  in  JEniadis  ,  &  in  Malico  ,  jupert 
quem  currus  incidit aliiique  in  locis  ,  vo- 
catur  putrido  ficca  y  <&  arida .  E  Galeno,  nel, 
libt  j.  dei  luo.  of.  protetta  di  avere  ener¬ 
vato  nello  fparar  che  faceva  li  cadaveri  di 
alcuni  pleuritici,  corrofa  la  pleura  per  lo 
feccc  re  :  feffione  faSla  in  nonnulli s  pleuritici s 
inveni  cingentem  cofias  membranam  corrofqm • 
Nè  Y  Areteo  è  flato  digiuno  di  quelle  co¬ 
gnizioni  5  poiché  nel  cap,  i.  del  lib>-  a*  del» 
la  cauf. ,  e  dei  fegn.  dei  mal.  ac.  leggiamo  t 
tuffa  adefi  plerumque  ficca  .  Si  vero  quia 


furfuty  educttur ,  fpumans  pituita  eff ,  pel  ex* 
quifite  biliofum ,  Pel  cruentum  ,  admodum  fluir 
dum .  Illud  vero  cruentum  aliis  peius  ejf  ; 
mentre  per  la  penuria  generale  cP  umori 
dimoftra  aprirli  alquante  fenditure  qua,  e 
là  pel  polmone  palpito  alla  confidenza  di 
un  talco  daddove  fatalmente  fgorga  il  pu¬ 
ro  fangue. 

Anche  al  dottiffimo  Guglielmo  Ballonio  | 
venuto  fatto  di  oflfervare  mali  acuti 
di  petto  di  quefta  razza  in  un5  influenza 
epidemica  del  1 573.  maravigliofamente  ef- 
preffiva  dalla  noftra  pattata  ,  ftatim  ìnitio 
tnenfis  Novembri s  hiems  incepit  algidiffima , 
qudd  ad  menfem  Nlartìumf 'devìi t .  Languekant 
pìres  ,  èrat  in  multi*  pr<e  /rigore  veluti  fpha* 
celifmus  (  crudorem  pertit  Gaza) ,  &  fquator 
quidam  pree  fìc citate  «  (  Virgìlius  in  Georg,  lib • 
1.  adujlionem  vocat ,  penetrabile  frigus  adu- 
fit)*  Vleuritìdes  multai  graffata  funt ,  plun- 
mot  int eremere  «  GraviJJtmi  den.tium  dolore* % 
qphtalmide  alias  ficc<e ,  alias  humi  due  ,  petti  gi¬ 
rne  s  >  otalgia,  tinnì  tu  s  aurìum ,  fuppreffis 
excrementis  dolores  ad  hypocbondria  r  tujfes 
implacabile s .  Exafla  hieme  opìnes  pene  pleu * 
titides  funeree  ,  nulli  s  remediiscedebant  •  Epi¬ 
demia  erant ,  é?  caerethes ,  fine  ullo  violento 
tnotu  prekendebant .  Dolor  erat  fuga x  ,  ó* 
^#«7/2  bene  babere  putarentut ,  2?  immu- 
nes  a  dolore  laieris  ,  ìnteribant  *  Erant  a  fem 
ra  biliofo  5  acri  ,  indomito  ,  cuniculos^  &viam. 
fibì  parante ,  eryfipelatodes  ,  #0$  phhgmono . 

*  Tanta  è  P  arfìone  ,  cui  padano  la  fo- 
miglianti  cali  il  polmone»  o  la  pleura,  che 
foventemente  nello  fparare  i  cadaveri ,  fi 
trovano  attaccatillimì  ìnfieme,  ed  illividì® 
ti .  Forfè  la  natura  ci  ha  ammaeftrati  di 
quefta  malattia  colFofFervazione  frequente 
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che  fanno  i  macellai  nell5  aprire  li  bugi¬ 
meli!  quali  al  riferire  di  Colameli  a  nel  cay. 
13.  del  lib.  6»  delle  cofi  di  vii*  eft  &  in 
fefla  peftis  bubulo  pecori  ,  corìaginem  rujiii 
appellarli ,  cum  pellis  ita  tergori  adharet  ,  u 
apprehenfa  manibus  diducì  a  ccjìis  non  pcjjit 
E  a  res  non  ahter  accidit  ,  quam  fi  bos  ,  av* 
ex  languore  alìquo  ad  maciem  perduSlus  fit 
aut  fudans  in  opere  facìendo  refri xit ,  aut  fu 
onere  pluvia  madefa&us  eft  „ 

Perchè  ambidue  li  prefati  mali  acuti  de¬ 
petto,  quando  fodero  per  avere  un  eventi 
infelice  ,  terminavano  in  una  corruzione 
delle  fotìanze  folide,  perciò  non  impropria! 
mente,  anzi  con  tutta  la  ragione  fi  avve: 
vano  a  dinominare  cangrenofi  ,  s)  per  h 
antiche  offèrvaziomi  ,  che  leggiamo  negl 
vecchi  monumenti ,  sì  ancora  per  le  moder¬ 
ne,  e  fopratutto  per  le  recentiffime,  atte* 
fo  lo  ritruovamento  di  alcuna  vifcera  quando 
mocciofa  ,  e  quando  arida  agguifa  di  uncuojc 
da  calzolaj  ,che  è  quanto  a  dire  ,  ora  guafta  di 
una  putredine  umida ,  ed  ora  di  una  putredine 
lecca.  Eflendochè  adunque  ci  fiano  le  can- 
grene  umide,  e  le  fecche  ,  polmonie,  e 
pleuritidi  cangrenofe  umorali ,  e  cangreno- 
fe  fecche  faranno  le  poc5  anzi  defcritte,s 
verità  conofciuta  fegnatamente  da  Jacopo* 
Ollerio  nel  com.  2.  al  lib.  5.  delle  cogc*. 
pren.  gangr&na  inter dum  fit  cum  putredine , 
inierdum  extinélo  calore  partisi  exhauftaque 
infita  humi ditate .  Di  quella  non  meno  ve* 
r?>  che  importantiflìma  diflinzione  poffò- 
no  elìerne  giudici  adeguati  i  cerufici ,  alli 
quali  è  ben  noto  altro  metodo  ricercarli 
nella  cura  di  quelle,  ed  altro  nella  cura 
di  quelle.  E  dove  per  la  feparazione  del 
morticino  nelle  umide  adoperano  li  rimedj 
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\  caldi ,  fpiritofi ,  o  conoiivi  »  per  lo  coatra» 
!  rio  praticano  nelle  fecche  li  refrigeranti  i 
i  umettanti,  e  acquidofi.  Eppoi  non  fi  ftu- 
;  diava  forfè  ogni  Profeffore  di  confortare  1, 
animo  abbattuto  degli  uomini  per  le  flragi 
continove  colla  fperanza  della  pioggia  veti» 
tura,  la  quale  col  ridonar  che  facefie  all 
aria  quell’ umidità  ,  di  cui  tanto  penuria- 
va  per  1’  oftinato  feccore,  ventile  in  quella 
guifa  di  por  fine  a  così  amare  vicende?  A- 
dunque  non  avanza  più  luogo  a  dubbiate  le 
le  malattie  acute  del  petto  nella  pallata  in» 
fluenza  avefiero  per  efienza  un’ arlionecan- 
grenofa  non  meno  dei  falidi ,  che  dei  li- 
quidi ,  la  quale  procedette  immediatamen¬ 
te  dalla  fecchità  caparbia  dell’  acre  ,  e  quin¬ 
di  rrchiedeffe  per  cura  il  governo  dicevole 
I  alle  cangrene  da  fecco ,  ove  per  conto  pri¬ 
vato  del  corpo  infermo,  d  del  tempera-, 
mento  ,  o  degli  ftravizz)  non  fofièfi  ricer¬ 
cata  alcun’ altra  particolare  conliderazìone  . 

Voi  però  mi  replicarete ,  che  la  mafiima 
fciaura  nell’influènza,  di  cui  fi  tratta  ,  lìa 
fiata  quella  di  non  potére  legnare  un  me¬ 
todo  vero  ,  e  ficuro  per  la  Umazione  di  que* 
fti  mali ,  non  fo  mai  come  ufciti 

.  S  /  » 

Dal  maladetto  vafo  di  Pandora  ; 

che  fi  è  combattuto  ,  (  ed  anche  troppo  ) 
colli  migliori  medicamenti  ,  il  di  cui  frut¬ 
to  è  fiato  quello  ,  che  trionfafìero  le  ftragi 
con  detrimento  deli' arte, 

.  .  „  .  pugnatum  efl  arte  medendi , 

Exitìum  fuperabttt  opem,qu<e  viòla  jacebai 0 

*  «  * 

Ed  io  a  voi;  adunque  nel  cafo  di  fomiglian* 
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ti  influenze  fi  fatisfa  unicamente  ad  una  fa 
femplice,  lampante,  ed  infiemc  ficurii 
lima  indicazione ,  quale  neì  cafo  noflro  er 
quella  di  moderare  colli  foli  acquidofi  ,  \\ 
refrigeranti  quel  mal  effetto,  eh’  introddot 
to  aveva  nei  corpi  nofiri  la  fieeltà  dell’ariaì 
imperocché  quando  non  c’  ingannammo  (  n« 
aviam  potuto  ingannarci,  perocché  tutto  m 
mondo  è  fiato  di  quefio  ftefio  parere  )nelh 
avere  riconoficiuta  coftei  per  unq  delli  ver 
artefici  delle  malattie,  legittima  era  la  con 
feguenza  ,  che  fe  ne  tirava  intorno  al  go 
verno  da  praticarli  ,  ed  altrettanto  vera  s 
quanto  lo  può  e  fiere  in  quefio  mondo  uns 
verità  dì  giudicio  •  Al  più  ad  imitazione  ds 
Ippocrate  nell’epidemia,  che  vi  ho  riferita 
di  fopja^  ,  quando  fi  avevano  fatti  alcuni 
tentativi  ,  fi  avevano  a  lafciare  in  pace  li 
pQveri  infermi:  quia  hos  ita  preffos  nihil  ju~ 
vit  manifefte  ,  ideo  non  fanguinis  detra&io- 
nem  >  non  ventris  folutionem  >  neque  alia  qu#- 
curnque  tentavi  .  Eppure  (  conforme  io  vi 
diceva  altra  volta  )  fi  comprendevano  nella.) 
cqfl 1 1 uziooe  Ippocratica  mali  d|  petto  acu- 
tuli  mi ,  e  limili  affatto  alli  nofiri:  peripneu - 
monile  autem  valde  breves  fiebant  .  a  ,  .  gra¬ 
viamo?  ,  &  citijjime  ftrangu!antes\  Non  fi  ha 
dunque,  voi  dite,  ad  imitare  coloro  ,  che 
calcolano  inutile  quella  vifita  >  in  cui  non 
fi  abbia  non  dirò  rinnuovata  la  ftefia  medi¬ 
cina,  che  variato  il  metodo  ^  ediofoggiun- 
go,  imitategli,  ma  non  yi  feordate  di  Ce  l- 
f°>  U  quale  ha  avvertito,  che  molti  grandi 
mali  rifanano  coir  attinenza  dalli  difordìni, 
e  dalli  rirnedj  ,  e  collo  lafciare  in  pace  la 
natura  :  multi  magni  morbi  curantur  abjìinen - 
tia ,  &  quiete  *  E  fe  il  male  è  veemente  , 
non  fi  ha  egli  tofto  torto  ad  affrontar  colla 
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forzai  Toltine  alcuni  pochi  tra  gli  acutifi 
ifimi  ,  delli  quali  ne  fa  menzione  Ippocrate 
:negli  afori  fini ,  abbiamo  tutti  ad  apprende¬ 
re  dallo  fi  elfo  CV//a ,  che  1®  unica  lperanza 
'di  vincere  ,,  è  fondata  nel  fapere  con  pru¬ 
denza  indugiare  •  nulla  alia  fp.es  in  magni s 
'tnorais  e/i 1  ,  nifi  ut  impetum  morbi  <egev  tra- 
.bendo  e/fugiat  ,  pcrrigaturque  in  id  tempus  3 
■quod  curationì  locv.m,  pr<efiet ,  E  fi  dirà  poi  » 
:che  non  fappiam  medicare  ,  ed  io  vi  repli» 
•co  ,  vi  parrà  poco  ,  che  fi  dica  ,  che  non 
[lappiamo  ammazzar?  ?  B  quello  Ilare  (con- 
itinovate)  colie  mani  alla  cintola,  e  quell’ 
;elfère  inoperofi  ?  fia  com’  eflfer  fi  voglia  , 
non  c’è,  in  quanto  a  me,  arte  più  bella  , 
fphe  il  faper’  tifare  della  prudente  tardan¬ 
za.  '  ‘ 

Adunqqe,  voi  conchiudete,  non  fi  ha  più 
a  regolare  full’  efempio  di  tanti  ,  li  quali 
credono  all’arte  fu#,  inquaptochè oggi  gior¬ 
no  doyiziofa  di  una  grande  fuppelletiie  di 
rimedj, ,  e  non  fi  aleranno  più  a  praticare 
li  cordiali ,  gli  aleflifarmaci ,  e  tant’  altri  , 
fenza  il  di  cui  ajuto  fembra  affatto  impofi, 
Cibile  di  ben  regolare  la  cura  di  un  male 

vi  rifpondo  ,  feguiteli  ,  ma 
badate  prima  a  ciò  che  fcriffe  in  una  fua 
^  £  v  >  j68i,  Giufeppe  del  Papa  al  dot> 

tiflimo  Sig.  Francesco  Redi  ;  quante  volte  fi 
è  ella  rifa  meco  delle  pietre  Belzuar  ,  delle 
Contrajerue  y  e  di  tutta  P  altra  farragine  di 
ìfie  die  amenti  y  che  lì  volgari  medici  adoprano 
con  tanta  boria  y  e  confidenza:  $  affine  di  muo¬ 
vere  o  V  orina  y  o  il  f udore  y  i  quali  efft  non 
muovono  al  certo  {  Ella  è  cofa  evidente  ,  che 
dati  mille  volte  i  diuretici ,  e  ì  diaforetici  me* 
die  amenti  y  appena  una  volta  y  o  due  fi  o ferva 
il  [udore ,  e  V  orina  ;  ne  i  quali  cafi  ancora  è 

molto 


molto  verifimile  P  opinare ,  effe  re  quegli  effe  ti 
[[cutanei  della  natura  >  i  quali  [ariano  acca; 
cinti)  ffenzà  Puffo  dei  prefati  inutili  ,  c  van 
medicamenti  .  Perocché  quando  eglino  foffffer 
di  coiai  virtù  corredati  y  egli  dovriano  più  fri 
quentì  ,  e  più  certe  le  loro  operazioni  partorì 
re  in  quella  guiffa che  tutti  gli  altri  medìcee 
nienti  ciò  fanno.  1  fiutivi  perocché  hanno  re  al 
mente  la  facoltà  di  muovere  il  corpo ,  deicem 
io  i  novantanove  producono  tal  effetto  ,  ffefiai 
no  prefi  in  convenevole  quantità  .  Io  vegg* 
che  quantunque  volte  fi  piglia  il  Keobarbaro 
altrettante  infallìbilmente,  le  orine  fi  tingono , 
giallo  ;  ogni  volta  che  fi  piglia  il  Terebint 
di  Cipro  ^  ò  la  ' Trementina  ,  o  il  Bai f amo  Pee 
tfuvano  ,  fempre  7  fempre  cofiantemente  Purina 
ac  qui  fi  a  odore  a  quello  delle  viole  mammoli 
[ornigli ante  ;  ed  ogni  volta  ,  che  fi  mangian 
degli  [par agi  fempre  mai  V  orina  [ente fi  di  ur» 
odore  affai  grave  ,  e  [piacente  :  Or  perchè 
diuretici  ancora  ,  e  i  ffudoriferi  con  sì  fatta 
frequenza  3  e  fi 'Purezza  non  effercitano  le  lor<z 
virtù  ?  Dunque  3  replicate  ,  nemmeno  avere 
ad  ufare  quel  famofo  moderno  rimedio  ir 
radiante  ;  quella  gran  panacea  venuta  a 
Francia  ,  la  quale  nella  Città  di  Parigi  hs 
fatti  miracoli  ;  che  ha  dettata  la  gara  tr& 
Protettori  d’  Italia  intorno  al  primato  d 
avercela  mtroddotta,  o  dofata  ;  che  fupepi 
di  gran  lunga  il  valore  ?  o  fia  il  cotto  di 
quallifia  più  preziofo  metallo  ,  ed  e  perav 
ventura  nella  prefunzione  di  uguagliare  que 
delle  gioje  ,  intendo  dire  di  cremili  il  Ker¬ 
mes  minerale  ?  E  berne  ?  io  a  voi  ,  praticate 
lò  .  Quando  avete  per  teftimonj  dì  veduta 
ne*  fuoi  prodigj  valenti  ,  ed  onorati  Profef 
fori  ,  quando  fiate  certo  ,  che  alcuna ,  fu* 
fortunata  riiifeita  non  fa  fiata  opera  dell* 
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matura >  del  momento ,  e  delle  cireofignze  ^ 
muttofto  che  merito  fuo  ,  chi  mai  fì  può 
)pporre  alla  di  lui  pratica  .  Ricordatevi 
3erò ,  che  Giovanni  Hecquet  celebre  medi* 
:o  Parigino  >  e  di  una  nazione  ,  che  non  è 
ivvezza  a  biafiniare  così  facilmente  le  cofe 
proprie,  nel  commento,  eh5  ei  fa  alP  afor. 
2-7.  deila  fez.  2.,  il  quale  è  il  tegnente:  bis 
qu<e  non  / ecundum  ratìonem  levane  ,  credere 
non  oportet  ,  ncque  timere  valde  quee  prarter 
r adone m  fiunt  prava  *  Multa  enirn  borum 
funi  inconftantia  ,  n$c  admodum  permanere  % 
neque  durare  folent  ;  chiama  egli  il  cremili 
minerale  un’infedele  rimedio,  che  pel  mo*? 
mento  ,  in  cui  ordinariamente  fi  adopera  > 
rubba  il  merito  alla  natura  fe  P  ammalato 
rifana  ,  e  rovefeia  la  propria  colpa  adofìfo 
del  male,  fe  P 'infermo  perilce;  un  rimedio 
da  non  lo  computare  un  zero ,  perocché  non 
folo  non  giova  alii  più  ,  ma  radiffimamen- 
t.e  ,  èd  anche  in  allora  fenza  pofitiva  cer¬ 
tezza  ,  che  il  merito  fia  tutto  fuo  ;  un  ri¬ 
medio  finalmente,  la  di  cui  fama  e  folo  ap¬ 
poggiata  al  capriccio  degli  uomini  :  Mons 
eft  alieni  morbo  per  alvum  ,  fputa  ,  fudorefve 
judìcariì  proeter  ratìonem  erunt  c<eter<e  vacua - 
tione s  ,  copia  quantumvìs  fua  levamìni  ej (fe  vi¬ 
dea  ntur  •  A  confueta  enìm  ,  &  amica  morbo 
illi  vacuati one  delirant  .  §}uo  ergo  in  preti 0 
babendus  eft  pulvis  Uh  ruber  albi  fraterculi  « 
Kermes  mineralis  nomine  nobiJitatus ,  glorio - 
fum  ,  aureumque  antimonìi  fulpbur  .  Simihs 
furfuris  ,  eft  pulvis  mira  hi  li  s  diSlus  ,  feilicet 
fulpbur  antimoni ì  tetti  de  praecipit  adoni  s  ,  qui 
nuperrime  cehbritatem  iterum  reducere  c^epit , 
oh  univerfalem  per  omnia  evacuatona  depu- 
randi  efficaci  am .  Promijfa  jucunda-,  fi  refpon - 
deret  effieHus  !  afttum  folis  erat ,  effonda  gr<& 
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norum  Kermes >  a fi  r  um  Lun<e ,  fpìritus  nitro 
fus  ambrat  us  .  Vidcmus  quali  a  funi  inpromij 
fis  ,  ead^m  fiore  in  fucCeJJìbus .  Immerìtum  he 
dìernee  me  di  cinte  delicìolum  ,  menda*  enin 
adeo  ,  dubium^  &  anceps ,  omnes  tnon 

bos  commendav  i!  ,  tutum  comperi àtur  nulli 
Tarn  inconftans  ,  6*  vari  abili  s  ejl  ejus  effettui 
ut  protbei  ad  infilar  modo  fub  emetici  ±  fub  pun 
gantis  vuliu  modo  fe  prodai •  Alias  diaphoret 
fin  9  aut  fudores  proinoDeai  ? .  alias  alteranti 
remedii  pettorali  s  y  aut  dì ge fi  ivi  ?  cardia 

ci  illi  commodent  effettus  .  t/We  cortcìudas 
tìullum  effe  remedium  ,  Weo  pr<eter  rm 

tioneth  agat  omnem  3  iit  potè  quod  abfqu 
munì  ratione  operetur  ;  natura  motìbus  prù 
in  tam  immorigerum  >  «J  /««w  ^  nutum  cor. 
gai  eos  *  aut  fiettat  imperium  4  Ed  in  fi 
mil  guifa  vi  potrei  andar  difeorrendo  di 
tane5  altri  famofi  *  o  capriccioli  rimedj 
Ascoltate  perciò  tutti  5  e  flirtiate  *  éotm 
lì  conviene  chiunque  ,  mà  attendete  be*3 
ite  di  non  tradire,  li  voftri  talenti  nell 
opinate*  e  di  non  lanciarvi  condurre  da  al 
truì ,  comé  fanno  le  beftie  .  Qudre  cum  fa  1 
pere ,  vi  dirò  con  Lattanzio  y  ideft  veritatem 
quarere  omnibus  Jit  innatum  ,  fapientìam  fibn 
adimunt  ,  qui  fine  pilo  judicio  inventa  majO' 
rum  probant  ,  &  ab  aliis  pecudum  more  du * 
cuntur .  Ed  avvertite  inóltre  di  non  vi  ti¬ 
rare  addoflo  li  giufti  rimproveri  dati  dà* 
Orazio  a  quello,  che  troppo  ciecamente  iib«- 
bidifce  *  ed  imita  altrui  1 

r  .  «  ,  ;  , 

O  imitatores  fervus  pecus ,  ut  mihì  fàpe* 
Èilem  y  fiapejocum  ve  fin  movere  tumultui 

Prima  péro  di  ragguagliarvi  del  modo  >, 
col  quale  io  mi  fia  diretto  a  quefto  propo*« 
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ito  nella  pacata  influenza^  vi  additato  quei 
limpidi  fonti  ,  dov5  abbia  attinto  il  liquore 
?er  impattarne  il  governo  ,  acciò  non  ere* 
diate,  eh5  io  voglia  far  il  faccente,  con  mi 
arrogare  quel  merito  ,  che  non  avelli  ;  o 
coglia  porre  nella  mia  bocca  il  fentimento 
fello  fletto  Orazio  éfpreffb  nelli  due  verfi  * 
:he  feguono  è 

i  _j  •  \  ,  *  *  '* 

Libera  per  vacuum  pofuìvefligia  ptìnceps * 
Non  aliena  meo  prejfi  pede  •  .  .  • 

juglielmo  Baiionio  nella  Coftit.  epid.  del 
573*  di  cui  vi  ho  ragionato  di  fopra,  feri- 
e  ,  che  in  fomiglianti  influenze  giova  di 
'revenire  le  malattie  rifipoiofe  del  petto 
ol  ripolire  del  ventre  :  Quum  talìs  viger 
onjìitutio  frequentibus  purgationìbus  antever - 
ere  oportet .  Pacando  in  appretto  a  Compro¬ 
var  colle  ftorie  le  antecedenti  fue  otterva* 
dóni ,  racconta  *  che  in  un5  epidemia  fimìle 
dia,  noftra  egli  aveva  ridotto  alla  ftremi- 
à  di  vita  un  nobile  Signóre,  per  avere  ir* 
itató  il  male  con. troppi  medicamenti  ,  e 
he  fe  V  età  ,  o  la  natura  non  gli  avettero 
ecato  ajuto  ,  farebbe  fìcuramente  perito  : 
occupa  tu  s  pleuritìde  generis  memorati  vir  no- 
ilis  j  quuni  penculofe  aegrotafet  y  fexto  die 
udavit ,  mi  feptimy  natura  exerevit  .  Natur¬ 
arti  irritaveramus  ncftris  remediis  ad  cri  firn 
cceletandam  •  pevera  fere  in  ifla  cri  fi  inte- 
Ut  *  Nifi  netas  juvenihs  impedivi ffet  ?  mors 
bveniffet E  nella  coflit.  di  prim.  del  1571* 
eplica  quali  a  puntino  quel,  eh*  è  accada* 
o  tra  noi  :  quum  pr<ecefiijfet  hiems  afperri * 
ta ,  quumque  tempus  vernar  et ,  &  tcpìdìufcu* 
im  foret ,  repentini  laterum  dolores  orieban - 
ir  *  In  dolonbus  bujufmodi  [eli io  rtseneè  non 

prò* 

/  * 


■  ■-  ^  mi 

iz% 

prof  uh  ,  &  qu&rebant  num  ali  ad  ejjei  rem & 
dìam ,  pr aeter  iflud  folenne ,  quvd  primum  dm 
fi  tur  in  pleuriti  de  .  Nam  innumeri  fato  eripie 
bantur ,  quìbus  fella  fiat  vena  •  5/r  collage*, 
bant  a  fero  potius  cacoethe  >  maligno  èou 
orivi  dolore  s  ,  quam  ab  ivi  f  ammalio  ne  •  I//f 
humor  pepafmum  (  concocHonem  )  #0$ 
mttebat  .  Prompte  oriebatur  ,  6*  inopinato 
Tujfes  ficca?  crani,  deinde  dolor  fugiebat.  Al 
vus  facile  irntabatur .  Ceffabat  dolor  poft  ve 
n<c  feSionem .  Subinde  renafcebatur  .  M«/«- 

p  liimo  ne  m  metaflajes  ,  rheumata,  deinde  ac: 
caput  5  quee  omnia  orgafmum  ,  ferociam  .  te 
nuitatem  humoris  ,  c&m  conco ffionis  jmpotem 
ti  a  fignificabant  •  Pleuritides  erant  eryfipelacece 
Ed  in  apprettò  fcrive  ,  che  le  crifi  nelkj 
maggior  parte  di  quelli  mali  erano  fcarfe 
giudicandoli  etti  in  iftato  di  erudita#  Pino 
va  evidente  che  P  umore  non  ammettevi 
ìa  coiicozione  •  E  nel  calo  di  valerli  .della 
cacciata  del  fangue,  occorreva  di  praticarli 
molto  per  tempo.  Crifes  erant  exigu<e  *Mon 
bus  ut  phrimum  judicabatur  in  eruditale 
Exemplum  feri  caceethes  {non  admìttentis  pz 
pafmum  .  fi  inftitui  pblebotomia  oporte- 

bat  y  fiatim  in  inilio  morbi  celebranda  e  rat 
E  nella  coftit.  di  prim.  del  1575#  dice  h 
orribili  cofe  ,  che  non  voglio  tradurle 
-contro  le  copiale  ,  o  le  replicate  cacciate  di 
fangue  >  indiferetamente  ,  e  lenza  riferb< 
alcuno  praticate  nelle  così  dette  pleuritidi 
badando  ad  alcuni  di  potere  dinominare  h 
malattia  per  male  di  petto ,  e  punta,  ondt 
faziarepoi  P  ingordigia  loro  del  fangue  urna, 
no  *  Major  efi  pars  pleuritidon  ,  6f  dolorun 
lateri s  tum  a  congeftione  cujufdam  exerement 
in  pulmonemy  &  tboracem  ,  tum  obrecurfumte 
nuioris  humoris  per  orgafmum  a  ventre  inferiore 
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qtiam  a  capite  ?  & partìbus  fuperioribus .  Quod 
\diligenter  videndum  7  quo  ni  am  plerìque  non 
\audent  purgare ,  &  polvere  ventrem  »  Ai  fatpe 
hoc  plus  conferì  7  qiuam  phlebotùmra  .  Immo 
p unc  vsn<e  fe Sioni  tocus  non  efi  .  Nifi  forte  fe- 
1 mel  id  fiat  •  •  .  .  .  Qjium  Hip .  3.  aphor • 

fcribat  ,  hieme  vagati  pie  uriti  de  s y  vult  expli U 
pzrr  illuda  quod  jcribit  lib .  rfr  /or.  1»  &£* 

wgfV  pie  uriti  de  fine  fputo  .  Efi  autem  dolor 
ìlateris  a  congelatione  (  cioè  a  dir  da  canore* 
■na  ,  imperocché  tutti  gli  antichi  chiamava¬ 
no  con  quella  denominazione  quel  male  * 
in  cui  la  morte  privata  di  alcuna  interna  * 
od  efterna  parte  eh’  ella  fia  ,  previene  la 
univerfale,  e  di  tutto  il  corpo  ).  An  in  ta¬ 
li  b  us  laterum  doloribus  tuta  fettio  vendei  Ne - 
quaquam .  Sic  non  oportet  cumtam  multis  tur- 
piter  errare  •  Incredibile  enim  ditta  ,  quarti 
multos  trita ,  vulgataque  medendi  via  7  ac  pr<e- 
fertim  in  pienti tide  per  didi  t  !  Nam  audito  la¬ 
seri  s  doloris  nomine ,  fi  quis  aliud  prtetsr  venne 
fettionem  rimediarti  tentèt ,  anathema  ,  &  in - 
expertus  efto  .  Immo  quod  pertinet  ad  laterìs 
dolor  e  s  5  nullus  hodie  medicus  non  efi  .  Gftam.* 
quam  bic  multo  rum  carnificina  7  &  fruflransa 
fanguinis  (  in  quo  vita  fed'et  )  e  datti  0  ,  fpiri ~ 
tuumque  evacua tio  commi ttitur  ,  magno  artìs 
vituperio  y  ut  edam  bete  una  medendi  pleuriti - 
ci's  via  ,  bajuli  ,  carnìfices  >  futores  ,  ac  unU 
verfa  mulierum  garrulìtas  medicorum  cele - 
brium  induftri<e  obfirepat ,  ac  fefe  opponat .  Im« 
mo  fi  quis  de  latere  queritur ,  quocumque  id 
modo  fiat  >  articulo  hot  ulne  fanguinis  mijfio 
nem  dìffìrre  fas  fit  ,  clamitant .  4^  zzo*» 
vit  imprudens  mulier  ,  6*  impudens  barbi ton - 
ror  multis  ex  caufis  dolores  laterum  oriti ,  iti 
yuibus  ut  aliquando  venam  non  focate  nefa* 
lum  efi ,  ite  eandem  ubìque  aperire ,  crudele  5 
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ìmpium  ,  ac  ignoranti  ^  plenum  fit  . 

/#  efi  caufa  j  tam  exilis  ,  tamque  parum  effi 
cax  ,  zzo#  dolorern  in  Intere  excitet  ,  ar 

sequum  ne  efi  ,  tanquam  confa  eadem  fit  ,  a' 
idem  malnm  ,  remedium  idem  ufurpare  ,  atqu 
omnibus  eumdem  cothurnum attribuere}  Pier-Sa 
Ho  Diverfo  nel  com.al  teli.  59.  del  lib.  # .  delf 
mal.  d '  Ippocrate  y  faceva  la  cura  colle  deca 
zioni  di  piante  emollienti,  e  melate;  fe  ne 
valeva  delli  brodi  d’  endivia,  di  fonca*  d 
cicoria,  di  acetofa  ,  di  malva,  di  viole,  d 
orzo,  di  femi  di  lino,  e  di  varie  altre  fòr¬ 
ti*  con  darli  a  bere  copiofamente .  Qiiàndc 
la  malattia  cominciane  ad  ammanii  re  ,  or¬ 
dinava  le  gelatine  ,  e  le  mucellagini  tratte: 
coll5  acqua  comune  dell!  femi  di  lino  ,  d 
malva  ,  e  Amili  .  Per  riftòraré  gFinferm 
fuggeriva  loro  qual  gran  cordiale  ,  il  trai 
tenere  in  bocca  alquanto  tempo  un  pezze 
di  pane  intinto  nelPacqua  pura.  Il  VVanf 
vieten  nel  com.  al  par.  Boerraviano  854^ 
dice  ,  che  in  quello  fi  diftingue  la  poimotc 
nia  fecca  dalle  altre  fue  fpecie,  o  per  mor: 
tramandare  molta  materia  di  fputi  ,  od  aE 
più  più  quel  foto  moco ,  ch’è  delfina to  dal¬ 
la  natura  ad  Spalmameli  bronchi,  néàver- 
fi  perciò  a  prefumere  fputi  maturi  •  Sicca 
nutem  dici  tur  peripneumonia  ,  dum  vel  nulla 
etnnino  prodeunt  fputa ,  vel  tantum  ialia  ,  qu& 
folum  muccum  ,  pulmonìs  bronchia  lubricati *. 
tem  ,  tufi  abrafum  habent ,  nibil  autem  conti ~ 
nent  materia  morbefee  folutae  ,  &  hac  vìa  ex- 
cret<s.  Ed  indi  apprefiò  foggiugne  ,  che  sfi 
nelle  polrrionie,  che  nelle  pleuritici  fecche, 
fi  abbia  ad  aftenere  dalla  pratica  di  rimedji 
eftìccanti ,  e  promuoventi  grandi  (èparazio-* 
ni  .  Imperocché  è  facile  cola  ,  che  il  pol¬ 
mone  per  lo  grande  feccore  fi  attacchi  alias 
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pleura  ,  e  che  fe  nò  nell3 acuto,  almeno  nei 
cronico  muojano  gli  ammalati  .  In pulmoniis , 
&  pleuntidibus  Jtccis  raro  exjtccantia  ,  ni- 
miafque  >  &  profu fas  feparationes  promoventia 
exbibenda  funt  .  Palmo  enim  reficcatus  facìh 
pleura  adhtfvet ,  &  fi  non  in  acutiei  termino , 
faltem  in  doronico  <%grì  moriuntur  »  Nelle  coa¬ 
tte  prenozioni  ci  ha  lafcuata  Ippocrate  que¬ 
lla  memoria  ,  che  è  aliai  da  temere  nelle 
polmonie  fecche  la  comparfa  di  alcuni  fpn* 
fti  maturi.  Qui  in  perìpneumoniis  Jtccis  panca 
lCotìa  educunt ,  metuendi  ,  E  dice  ne  Ili  pron. 
die  gli  ftarnuti  ,  e  le  fluffioni  dalle  narici 
(ielle  malattie  del  polmone  fiano  trilli  fe- 
!§ni ,  e  foventi  volte  indie]  della  cangrena: 
n  omnibus  morbi s  circa  puhnonem  coryzas ,  & 
ìernutamenta  prcecejfijfe ,  aut  con f equi  ,  malum\ 
morbi  enim  in  gangr^nam  abeuntis  in  di  eia 
\unt „  Ed  in  moltiffimi  altri  luoghi  afferifee, 
die  quella  malattia  fia  folita  di  finire  fen- 
p  crifi  grande,  o  copiofà  * 

Con  la  feorta  per  tanto  di  quelle  ,  e  di 
doli’  altre  dottrine,  che  di  buon  grado  in- 
:ralàfcio  ,  per  non  formare  di  effe  fole  un 
frollò  volume,  o  per  non  fare  il  precetto- 
*e  ad  altrui  con  una  felva  di  documenti 
ibili.per  la  folla  a  confondere  più,  che  ad 
ftruire  ,  con  effe,  io  dico  ,  ho  regolata  la 
:ura  di  quelli  mali  nella  feguente  maniera  • 
!del  cafo  che  le  prefate  malattie  dimoftraf- 
"ero  d’  effère  di  un  Velociflimo  corfo ,  e  di 
in’  affai  breve  periodo  ,  cofe  facili  a  rile¬ 
garli  nell’  arditiffima  febbre  ;  nella  velocità; 

'  durezza  dei  polli  ma  per  fece  ore  ;  nell9 
maiolica  del  refpiro  /  nella  ruvidezza  ,  od 
irlìon  delle  carni  ;  nella  grave  ,  e  dolente 
enfione  delli  precordi  ;  nell’  acutezza  del 
olore;  nella  troppo  pronta  comparfa  della 
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fputo  fanguinofo;  nell’ orine  vinofe  ;  nel!! 
nottante  vigilia  ,  io  in  quello  flato  di  col- 
face  va  toflamente  ri' cono  (  non  eflendoa 
però  indie)  di  bile  predominante,  o  guattii 
ta  )  ad  una  moderata  cacciata  di  (angue 
non  già  regolata  dal  precetto  Ippocratica 
comprefo  nelPafor.  22.  della  fez,  i.concofà 
medicari  oportet ,  atque  movere  \  non  cruda 
nequ :  in  pr incipri s  ,  nifi t urge am  ,  plurima  v* 
ro  non  tur. gent  ;  ma  sì  bene  dal  configli 
prudentiffimo  di  Galeno  nel  cap.  4.  del  lil 
4.  del  confi  la  fan.  quod  alienum  a  natur 
efi  7  ut  ad  prijiinam  bonitatem  redigi  non  po 
fit  ,  protinus  evacuetur  .  Nè  in  ciò  fare 
aveva  ad  indugiare  colla  perfuafione  ,  eh 
fi  pojfa  benijjìmo  nelle  pleuritidi  fecondo  il  Tri 
Uro  cavar  f angue  perfino  nell  ottavo  giorno 
purché  le  forze  il  permettano  ;  imperocché  qu* 
fta  decifione  così  franca,  afloluta  ,  e  fenz 
la  dovuta  fua  precifione  non  \  meno  falfai 
che  micidiale  *  Nel  parag.  20.  del  cap,  2.  de 
fuo  trat.  l'opra  la  pleur,  chiama  il  Trillen 
flrana,  e  maravigliofa  la  rifoluzione  di  ca<^ 
ciar  (angue  aldi  pleuritici  nelP  ottavo  gioii 
.  no  ,  perocché  tarda  :  e  nella  ftor.  7.  dell? 
fua  deca  nelP  indicare ,  clfei  fa  il  fonte  de 
ve  avere  tirata  P  iflruzione  di  efegui-rla  i 
quel  tal  cafo  ,  la  dehnifee  per  audace  irrr 
prefa  .  Ma  nella  citazione  di  quella  fiorii 
Ippocratica ,  che  gli  ha  fervito  per  modelle 
ed  efempio  ,  onde  ricopiarne  lajcura  ,  ag 
giugne  arbitrariamente  il  Trillerò  la  circc: 
flanza  ,  che  P  infermo  8.  della  fez.  3.  de 
lib.  3.  degli  Epidemj  fofse  vicino  a  morir 
jam  jam  moriturus  ,  allorché  Ippocrate  gl 
fè  nell*  ottavo  dì  cacciar  fangue  ,  cofa  eli 
«(Tendo  vera,  renderebbe  gli  uomini  troppa 
arditi  n»el  profondere  il  fangue  umano  , 
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t.'hieno  rifpettevole  la  confervazipne  di  quel- 
|| le  forze,  eh’  è  P  unica  tramontana  per  di- 
ijjrigere  fenfatamente  P  operazione  .  Perché 
-poi.  polliate  rilevare  l’arbitrio,  chefi  è  pre- 
fo  il  Sign.  Trillerò  di  contraffare  la  fioria 
\\ Ippocratica  y  inferindovi  quelle  dizioni  ,  che 
:  favorivano  il  fuo  parere  ,  ed  altresì  la  ve¬ 
rità  di  quanto  vi  icrivo  ,  a  cui  fola  è  di- 
'retto  ogni  mio  Audio,  ferititela  pura  pret¬ 
ura  come  fi  legge  nell’  autentico  teflo  .  Àb- 
deris  Anaxionem  ,  qui  decumbebàt  ad  portai 
Thracias,  febris  acuta  corripuit  ,  lateris  dex~ 
tri  dolor  continuus  ,  habuìt  tvffm  arìdam  % 
yneque  quicquam  expuit  primis  di  e  bus  .  Siti- 
iculofus ,  infomnis  .  Urina  boni  colorisi  multa 5 
| tenue s  .  Sento  deltràvit  ,  poft  fomenta  autem 
ic alida  nihil  remine batur  •  Septimo  cutn  laho~ 
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| fluebat  multum ,  ut  debebàt ,  remijji  funt  dolo - 
res  y  tujfes  quidem  arida  comitahantur .  Unde- 
icimo  febres  remiferunt  .  Parum  circa  caput 
affidavit.  Tujfes  adirne,  &  qua  a  pulmone  prò * 
\dibant ,  humidiùra  erant  .  Decimafeptima  in* 
I capit  panca  ,  concola  expuere  :  levatus  efl  * 
\fitibundus  autem  efat .  Et  ecrum ,  qua  a  puU 
[mone  exibant  purgationes  non  utile s  .  Vigefimo 
ìfudavit ,  a  febre  liberatus  efl  .  Pcfi  judicatio- 
i  nem  autem  fublevatus  .  Vi g efi m ofep timo  febris 
\rediit  ,  extujfiit  ,  exereavìt  multa  colla  »  Uri • 
ms  fubjìdentia  multa  alba .  Defiìt  fitire  ,  dor- 
mivit  *  T  ri ge fimo  quarto  fudavit  per  totum  , 
liberatus  efl  a  febre  ,  judicatus  efl  omnino  é 
Ci  è  mo  in  quella  ifloria  il  jam  pane  mori* 
turo  del  Trillerò  ?  Se  folla  fidanza  nell’ au^ 
torità  di  quello  Scrittore  ad  un  povero  in¬ 
fermo  giunto  all’ottavo  giorno  del  male  di 
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re  ,  jeans  enim  intendebatm  ,  &  dolores  non 
ìfunt  minuti  ,  &  tufses  infeftabant  ,  &  dif » 
Xflcilì  erat  refpiratione  .  Odiavo  cubìtum  fecui  * 


punta  fi  cacciale  iangue  a  man  larga,  coi  i 
forme  indicano  quelle  parole  oliava  die  c\  a 
bitum  fecui  >  multum  fiuebat ,  ut  debebat ,  f« 
perchè  Ippocrate  avelie  fatto  lo  flefifo  ,  g 
fi  prefiarebbe  certamente  un  bel  fervizio 
collo  fpedirlo  leflo  leflo  all5  altro  mondo 
Tanto  è  vero,  che  una  delle  più  forti  ir 
dicazioni  per  antecipare  ,  ovvero  pofporr 
la  cacciata  del  fangue  nelle  pleu ricidi 
ha  a  pigliare  dalla  prontezza  ,  o  dalla  dd 
ficoltà  nella  concozione  di  quell’umore ,  : 
quale  è  il  di  loro  alimento,  che  Ippocrate 
ficcome  io  vi  diceva  ,  P  ha  ordinata  a 
Anajfione  nell’  ottano  giorno  ,  e  quindi  i 
tempo  opportuno,  perocché  dum  tufìret(  fc: 
no  parole  di  Galeno  medefìmo  nella  chiol 
a  queif  iftoria  )  nihilque  piane  expueret  ,  ic 
circo  inconcoBiffima  confili  abusar  pleuritide 
e  P  ha  molto  prima  efeguita  in  Pitìone  ,  I 
inf.  i.  della  fez.  i.  del  Jib.  3.  degli  Epid 
fol  perchè  il  di  lui  fputo  procedente  da  un 
umore  pim  mi.ee,  e  più  docile  ha  cominciai 
to  a  comparire  maturo  nel  decimo  giorno 
o  fa  fette  dì  innanzi  dell’  altro  ,  comech'' 
poi  in  ambidue  li  mentovati  infermi  nane 
terminate  le  pleurifie  colla  fanità  a  un  d 
preffo  nell’epoca  fletta  .  Nè  è  da  credere  , 
che  la  cura  di  Pitìone  fi  fia  perfezionata 
fenza  il  faiaflò,  avvegnaché  pattatò  folle  da 
Ippocrate  lotto  filenzio  .  Imperocché  ,  peti 
continovar  con  Galeno ,  fi  in  veris  fuis  epe - 
ribus  ,  magnis  inf  fi  antibus  morbis  ,  femper 
[angui  ni  s  mijftone  u  ti  tur  ,  fimul  cum  e  a  duo 
hdec  rejpiciens ,  atatem  pariter ,  ac  agriviresy 
&  bis  ipfs  in  libris  de  vulgaribus  morbis  efifr 
*vo  die  cuidam  ait  mitfum  effe  [angui nem  ,  ni- 
hi!  aliud  exeogitare  pojfutnus ,  quam  quod  in 
4  ipfs  agri s  quidem  non  prateritum  fuerit  hoc 


i  remedium  )  in  narrationc  vero ,  ut  dar  uni  prce 
’teritum  fuerit  .  Ài  che  non  avendo  potuto 
(mirare  il  dottiffimo  Autore  delle  confiderà « 
i zioni  fulla  coftituzione  corrente  ,  o  per  averla 
-conceputa  ,  ed  eftefa  in  poco  più  di  una 
ffettitnana  ,  feguitando  il  pìaufibile  xmpulfo 
'del  zelo  Tuo  di  giovare  in  tempo  ai  genere 
fumano,  o  per  avere  tuttavia  ileelabro  am¬ 
malaticcio  dalli  morbiglioni  recentemente 
fofferti ,  ha  perciò  precipitato  nell' aderire, 
che  fi  poffa  nelle  pleuriti  dì ,  fecondo  il  Trille¬ 
rò,  cavar  f 'angue  perfino  nelV  ottavo  giorno  ; 
fenza  cercar  di  vantaggio  o  nella  ftoria  Ip¬ 
pocratica  ,  od  in  ambidue  li  fuoi  interpreti 
Galeno  y  e  Valle  fio.  Ma  contuttoché  Anajfio _ 
ne  non  fi  trovaile  rifinato ,  fenza  forze  ,  e 
proffimo  a  morire,  alloraché  Ippocrate  nell’ 
ottavo  giorno  ordinò  ad  elio  la  già  mento¬ 
vata  cacciata  di  fangue  ,  ed  anzi  per  la 
grande  crudezza  ,  e  difficoltà  nella  conco. 
feione  del  male,  per  cui  era  arrivato  Pun- 
dicefimo 'giorno,  fenzachè  Io  fputodeponef* 
fe  le  infegne  delP  acerbità  ,  e  per  tutto  ciò, 
che  nella  ftoria  fi  legge  ,  foiTe  la  pleurifia 
di  tal  indole,  che  il  cacciar  fangue  in  eilà, 
perocché  né  fommamente  acuta ,  né  fempli- 
cemente  acuta,  nell’ ottavo  giorno,  folle  a 
un  di  prefso  lo  ftefso  ,  che  tirarlo  in  un’ 
altra  delle  più  pronte  alla  concezione  ,  e 
più  acute  poco  di  là  dal  primo  giorno,  con. 
forme  lo  dimoftra  la  tardi  ili  ma  crifi  for  ve¬ 
nuta  ad  Anajfione  ,  unicamente  nel  quinto 
fettenario,  ciò  non  pertanto  non  ha  potuto 
Ippocrate  per  la  novità  dell’operazione  fchi- 
vare  la  taccia,  e  deftare  nel  penfiero  degli 
uomini  il  dubbio,  fe  Anaffione  fofse  fiato  il 
primo,  cui  trà^  li  pleuritici  da  efso  tratta- 
fi,  avefse  cacciato  fangue.  Né  la  ouiftione 
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farebbe  ancora  deci  fa ,  fe  non  vi  avefte  m 
ferpofto  il  fuo  autorevole  parere  Galeno 
il  quale  nel  com.  fulla  fez.  3.  del  lib.  5 
degli  Epidemj  ci  lafciò  fcritto  ;  in  hoc  un 
tfgrorvm  primo ,  6 *  tertio  libro  de] criptorum  df 
f angui  ni  s  mijftone  Hippocratcs  mentionem  fe 
cit^  non  ut  fole  j  cui  fanguinem  mififfet  ,  fez 
ut  0 flavo  die  fole  f  Nam  tum  etiam  medie 
quafi  lege  certa  ultra  quartum  diem  venati* 
nonj'ecabant  •  fidando  igitur  buie  0  fi  avo  dia 
tnijfus  efi  janguis  ,  multo  certe  plures  cenfeaz 
fangurnis  mijftonem  requirentes  ,  fecundo ,  ter 
tio  y  quartove  die  auxilio  hoc  effe  ufos .  Reti- 
cuit  autem  Hippocrates ,  ficut  remedìa  ali ® 
omnia  %  Comprendete  adeffo  di  quanto  per* 
nicioio  effetto  farebbe  la  troppo  avvanzat^ 
propofizione  ,  per  altro  fecondo  il  Trillerà 
p  può  bemJfiMo  cavar  fangue  nelle  pleu - 
nudi  perfino  nelP  ottavo  giorno  ,  quan 
do  lenza .  le  neceffarie  ,  e  dovute  con** 
federazioni  rettale  nel  fuo  vigore  ,  e  quan¬ 
do  fi  la  fciafse  credere  al  mondo  ,  che  T  in¬ 
fermo  d5  Ippocrate  folle  vicino  a  morire  neB 
tempo  dell5  operazione  ,  piuttofto  che  il  jam 
p<ene  morituro  non  fotte  un  mero  arbitrio, 
del  fapientiffimo  Trillerò  ,  il  quale  poi  nel! 
fopramentovato  capitolo  fidichiara  di  noni 
prefumere  di  etterc  autore  a  chiccheffia  in; 
fomighanti  operazioni  temerarie,  e  rifehie** 
voli  *  netnini  tamen  auflor  ,  fuaforque  futn  „ 
ut  Jimile  temere  aggrediatur ,  parole,  che  non 
avevano  a  for  palla  rii  dall5  Epidemica 
derno  . 

In  coloro  poi,  che  manchevoli  delle  con¬ 
dizioni  furriferite  ,  od  inabili  di  foftenere 
P operazione  non  ci  era  luogo  alla  cacciata 
de!  fangue ,  io  apriva  la  cura  colle  fornente 
alla  parte  dolente,  ed  alli  precordi,  e  colli 
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diftieri  quali]  di  olio  di  mandole  dolci  ,  é 
brodo,  e  quali  di  brodo  J,  e  zucchero  ,  la 
cui  mercè  fi  è  Tempre  fgravato  il  ventre  di 
umoraccj  fetenti,  e  biliofi.  L’olio  dei  Temi 
di  popone  pigliato  a  foggia  di  lambitivo  $ 
e  quello  di  mandorle  a  leggere  pallate  ;  li 
fieri  ftiilati  nitrati ,  e  gl’  ifteffi  chiariti  j  le 
decozioni  d’orzo  .,  V  altre  di  malva,  e  di 
madriviole  raddolcite  col  miele  ;  qualche 
calmante  dato  in  emulfione  ,  o  comprefo 
in  alcun  bocconcello  ,  fono  flati  li  foli  ri- 
medi ,  delli  quali  io  mi  fiafervito  in  quella 
influenza  in  ordine  alla  rammemorata  fpe- 
eie  di  mali  .  Nè  mi  curava  di  promuovere 
copiofefeparazioni .  Imperocché  effendo  ve- 
xiflìma  l’offervàzion  di  Galeno  nel  lib.  deh 
crifléhele  malattie  fondate  nella  foperchia 
umidezza  fi  giudicano  ,  e  le  foflenute  da! 
troppo  feccore  fi  fciolgano  ,  illa  judicantuf 
omnino ,  ha  fotou?! tur.  folum  ,  tanto  perciò  in 
quefte  valeva  o  V  afpettare  le  crifi  abbon- 
devoli ,  od  il  coltivarle  ,  come  attendere 
un  imponìbile,  od  affrettar  la  rovina.  Sic» 
come  niente  meno  rovinofo  riefeiva  il  pro¬ 
curare  la  maturazione  dei  fputi ,  mentre  al» 
cune  malattie  alimentate  da  un  umore  cru¬ 
dismo,  terminano  preffo  a  poco  nella  me» 
defima  crudezza,  da  cui  hanno  avuto  il  di 
loro  principio  *  e  quella  *  che  in  altro  cafo 
fi  chiama  maturazione  ,  in  quelle  comizio* 
ne  fi  appella  .  Con  quello  dolciffimo  ,  e 
femplicifTìmo  metodo  terminava  la  malattia 
nella  fettima  ,  nella  nona  ,  ed  anche  nell* 
undicefima  giornata  ,  non  fi  rimarcando  in 
altro  il  giudicio  della  natura  ,  fe  non  fe 
nell’ orine  un  poco  più  copiofe  ,  ed  aventi 
in  fondo  una  leggeriflìma  ,  e  mobile  pofa- 
tura;  nelli  fcarichi  del  ventre  gialliffimi  , 
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fetidi  ,  ed  alcune  volte  verminofi  ,  ed  irr 
una  giallura  itterica  nelle  carni  ,  non  già 
univerfale,  e  feguente  ,  ma  particolare  ,  e 
interrotta.  In  verità,  che  di  diciannove  in¬ 
fermi  di  quella  foliffima  fpecie  ,  mi  1  riu- 
fcito  di  vederne  guarire  quattordici  .  Fra 
li  quali  mi  ricorda  di  un  tale  Andrea  Bof cl¬ 
ic  ,  e  di  un  vecchio  Fornajo  vicino  la  Chie- 
fa  di  San  Sumuele  ,  che  non  pure  per  1! 
età  fettuagenaria  >  che  per  gli  acciacchi 
abituali. 

\  J 

»  *  •  •  .  •  ?  .  fugge  da  ceraiuoli , 

Acciocchì  non  lo  vendan  per  un  boto , 
"Tanto  è  magro  ?  fonile  ,  e  [munto  ,  e  voto'y 

ciò  nulla  ottante  ambidue  fono  rifanati  do¬ 
po  muniti  di  tutti  li  Santiflimi  Sacramenti, 
e  ridotti  allo  ftremo  di  vita ,  e  coll’  agonia 
iuonata  y  fenza  che  loro  fegnafu  ricetta  di 
fona  alcuna,  con  me  ne  ridere  delli  fchia- 
mazzi  delli  domeftici  ,  perchè  non  li  foc- 
co  ne  ili  con  del  li  cordiali.  Nè  il  bello  è  fla¬ 
to  (blamente  il  guarirli  fenza  ricette  >  ma 
di  tirare  li  fuoi  cordiali  dal  pozzo,  comec¬ 
ché  ad  araendue  perdutamente  piacele  il 
vino  ; 

. .  .  onde  a  me  piacque 

del  vin  l'affronto  vendicar  con  l' acque . 

Ma  almeno,  ripigliarete  voi,  li  morvi- 
glioni  averanno  avuto  altro  dettino,  ed  al¬ 
tra  cura  arete  loro  adattata ,  che  quella , 
di  cui  ve  ne  fervifte  nelle  malattie,  fulle 
quali  vi  ho  intefo  a  ragionare  fin’  ora .  Ma¬ 
li  acuti  cutanei,  e  di  quella  tal  razza,  che 
gareggiano  col  vajuolo ,  richiedono  di  ette. 

re 
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t  re  ajutatl  per  P  efpulfione  con  que’rimedj, 

:  che  indirizzino  impetuofamente  j^li  umori 
j  dal  centro  alla  circonferenza  ,  perocché 
guai  al  povero  infermo  s5  eglino  aveffero 
una  direzione  oppofita  a  quella.  Bifogna , 
che  alle  forze  centripete  prevalgano  le 
5  centrifughe.  E  quand'anche  il  morviglio- 
;  ne  fofife  di  quella  clafle,  che  confluente  fi 
appella,  nella  cura  del  quale  è  compatibi¬ 
le  alcuno  fdarico  difcreto  dal  ventre  ,  farà 
poi  Tempre  vero ,  che  fi  abbia  a  computa¬ 
re  fofpetto  in  ogni  fpecie  di  elio  lo  fcorri- 
mento  copiofo  ,  o  continovo.  Laonde  fuo* 
ra  cordiali  ?  fuora  aleffifarmaci  ;  fuora  dia¬ 
foretici  ;  e  fe  la  diarrea  anche  moleflaflfe  * 
iuora  i  ferviziali ,  dove  folle  compreffa  la 
decozione  di  qualche  droga  aftrignente  ?  ficchè 
tolto  il  profluvio  del  ventre  feguiti  la  [aiuta¬ 
nte  eruzione .  Piano,  ed  intendiamoci  bene 
avanti  che  vi  rifponda. 

Già  vi  ho  moftrato  di  fopra  col  parer 
del  Ballonio  darfi  de5  veri  a  vifta  d'occhio, 
e  reali  morbiglioni  aventi  P  origine,  e  P 
alimento  da  un  apparecchio  putrido  nelle 
prime  vie,  che  cacochimia  noi  chiamiamo, 
la  quale  alcune  volte  fi  porta  tant'  oltre, 
e  sì  sfoggiatamele  fi  eftende ,  e  fi  avvan- 
za,  di  occupare  perfino  le  vie  del  fangue, 
e  quelle  altre  ancor  delle  linfe,  che  per  li 
fpazj  delle  carni  fi  fpargono,  lo  che  forma 
poi  la  triplice,  ed  univerfale  cacochimia. 
Il  trillo  fa  por  della  bocca;  P  invefcamento 
dei  denti  ;  P  impaniamento  di  lingua;  la 
frequenza  dei  rotti;  la  ripienezza  degl5 ipo¬ 
condri  ;  gli  efcrementi  per  p  orina ,  e  pei 
ventre  biliofi ,  e  la  pronta  comparfa  dei 
moriglione,  ove  prima  del  quarto  giorno, 
agguifa  di  un’affezione  colerica,  fi  liberai 
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fe  P  infermo  per  di  fopra ,  non  che  di  fotto  Ira 
gran  copia  di  efcrementi  biliofi, erano  certiffi- 
mi  indici,  chela  Ferfà  delia  pallata  influen¬ 
za,  Jfo'ffe  foftenuta  dalla  prefata  cacochi- 
mia.  A  ciò  vuolfì  aggiugnere  P  offervazio,. 
ne  preffochè  univerfale,  e  cortante  del  part 
faggio  dei  morbiglione  ad  afcerti  ertemi,, 
od  interni  che  fortero,  quando  per  P  indo¬ 
cilità  della  materia;  per  l’inabilità  dei  vali 
Imparanti  ;  per  la  debolezza  della  natura  ;  o 
per  Pommi.flìone  del  Profeflore  non  forte: 
comparuto  in  tempo  il  prefato  moto  cole*.- 
fico.  Io  he  ho  veduto  molti,  altrettanti,  e 
di  vantaggio  faranno  flati  ofièrvati  da  pa¬ 
recchi  altri  Medici,  cui  fon5  arrivati  degli 
àfceflì ,  od  in  alcuna  vifcera  dèi  baffo  ven¬ 
tre,  od  in  tutta  quanta  la  di  lui  cavità  non 
fenza  la  fofpicione  d’  idropifia  *  perocché 
non  fi  averte  goduto  di  quelli  fgravi  bilio- 
fi.  Non  itaque  (  conchiuderò  con  C orpellò 
Ceffo)  ìd  fidem  non  babet ,  cum  per  innume- 
t  alti  le  s  homihes  refpondeat . 

Fortero  adunque  li  furiferiti  morvlgiioni 
(infornatici,  od  effenziafi  ;  quando  termi¬ 
nando  per  via  di  feparazione  ,  finiffero  cori 
ifcarichi  biliofi  daj  ventre ,  e  con  orine  bi- 
liofe;  e  quando  terminando  per  vìa  di  art 
ceffo,  finiffero.  in  qualche  riftagno  nel  baf¬ 
fo  ventre,  evidentiffima  cofa  fempre  ella 
era,  che  procedeffero  dalla  fleffa  fonte* 
òhe  le  malattie  precedenti .  Nel  che  tanto 
maggiore  è  il  fondamento  di  ftabSlirfi,  pe¬ 
rocché  loro  fi  uniffe  nello  fpuntare  alcuna 
affezion  gutturale,  o  nel  ptogreffo  qualche 
dolore  pleuritico,  o  ficangiaffe.ro  finalmen* 
te  in  una  polmonia,  fintomi  però  tutti  o 
terminanti  con  ifcharichi  biliofi ,  o  non  aven¬ 
ti  efito  ficuro ,  e  felice,  fcevri  che  fortero 
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di  codefìi\  Faceva  tanto  conto  Tommafo 
Sidennam  di  quelli  fcarichi  ,  che  nell’ epid. 
di  Londra  del  1670.  olìervò  anch’egli  can¬ 
giarli  li  morvigltoni  in  fomiglianti  afceffi  * 
ove  l’infermo  non  diponeffe  pel  di  fotto 
li  foperchievoli  efcrementi.  Alias  vel  h<e~ 
morrhagia  oborta  terminantur  ,  alias  alvi  fuper* 
'veniente  profluvio  ,  prout  nimìrum  fanguis 
vel  copia ,  aut  denotate  peccai ,  aut  nimiis 
recrementìs  alvus  oneratur .  Hifce  exeretionim 
bus  non  fubfequentibus  ,  ubi  humoribus  cor - 
;  pus  redundat ,  oriuntur  abfceffus  modo  molles , 
duri  in  genis ,  auribus ,  parotidibus  , 
re//*? ,  nonnunquam  venter  ,  z>i?/  crura ,  pedef- 
ve  intumefeunt  .  Interdum  evanefeentibus  ino„ 
pinato  morbilli s  ,  raptaque  infauces , 
mones  materia  ,  oriuntur  aut  angina  ,  aut  pe - 
rifneumonia ♦  E  da  Guglielmo  Ballonio  nella 
colf.  epid.  del  1573.  Marcio  avvertiti  a  fo- 
lecitare  temporariamente  le  prefate  fepa- 
razioni  ,  le  quali  arrivando  con  troppa  tar¬ 
dezza  ,  diverranno  od  inutili,  odannevoli^ 
od  ifmugnendo  immenfa  copia  di  foltanze  , 
anche  nel  cafo  d’evitare  la  morte,  guida- 
ranno  però  Tempre  li  corpi  ad  un  reale  ap¬ 
paiamento,  difficiliflimo ,  e  tediofiffimo  a 
ripararli.  5/c  fubducendo  materiam , 
bulum ,  mìnuemus  morbum ,  6*  faciemus  quod 
morbus  ipfe  facit ,  6*  natura  ipfa,  fed  coa&a  « 
LI  am  profu fiones  urinar  um  immenfee  prove - 

proftuvia  eo  utique  progredìen - 
fò? ,  donec  totum  fere  corpus  tabefeat ,  relin- 
quaturque  fola  fuperficies  ,  &  deferiptio  ,  nem- 
pe  feeleton .  iVi?#  deftnit  natura  eas  exeretio * 
nes  molirìy  licet  f<epe fymptematicas  {fed quia 
profunt ,  effeftu  commendante)  procurarey 
ac  promovere  :  quamdiu  humor  aliquis  reflite - 
rit .  Scepius  profufio  alvi  ,  mzwo  olida  prolu¬ 
vie  s  ? 
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vìes  ,  tum  arte  »  tutu  natura ,  tutti  vi  morbi 
procurata  multos  orco  eripuit . 

_  Nella  cura  pertanto  di  quella  terza  fpe 
eie  di  male  mi  fono  governato  non  altra 
mente,  che  nelle  antecedenti,  perocché  la 
medefima  fotte  la  fuà  forgiva*  come  che 
differente  la  fua  comparfa.  L’impeto  del¬ 
le  prime  febbri  unito  ad  età  verde,  a  ro- 
bulìezza  di  forze,  a  ripienezza  di  vene,  as 
difficoltà  di  refpiro*  ed  a  dolore  veemente 
in  alcuna  parte  del  corpo,  mi  determina¬ 
va  folecitamente  al  falaflfo,  nel  quale  idi 
noti  tifava  la  fobrietà  iftefsa,  che  nelle  ma¬ 
lattie  precedenti,  confiderando in  quella  più 
che  nelle  altre  il  fangue  difpollo  all’ in¬ 
fiammarli ,  fc  tutte  quante  le  pulìolette  „ 
delle  quali  era  ricamata  la  cute,  potevano 
annoverarfi  nella  clafse  di  altrettante  in— 
fiamnuziortcelle  *  In  fecondo  luogo  io  ave¬ 
va  per  maffima  quafichè  generale,  di  lole- 
citare  il  Ventre  colli  efiftieri,  dame  ofser- 
vati  più  favorevoli  delli  purgativi  pigliati 
per  bocca  »  quando  però  la  natura  prima 
del  quarto  giorno,  conforme  vi  diceva  di 
fopra ,  non  fi  avefse  aperta  da  fe  medefi. 
ma  quella  ftrada  ,  cofa  che  al'sai  radamen¬ 
te  accadeva.  Quello  fcarico  antecipato  del 
ventre  era  il  migliore  cordiale,  Paleffifar- 
maco  più  attivo,  il  diaforetico  più  pofsen- 
te  per  cacciare  alla  pelle  li  morviglioni. 
Domanda  tl  Ballonio  nella  coftit.  epid.  di 
fiat»,  e  di  aut.  del  1573-  fe  In  purga  del 
ventre  abbia  facoltà  di  richiamare  aì  cen¬ 
tro  li  morviglioni ,  e  con  impedirne  lo  sfo¬ 
go  alla  cute  operi  in  modo,  che  le  vene 
gli  fi  ribevino .  Rifponde  di  nò ,  apppog- 
giando  la  negativa  all’  ofservazione  nella 
feguente  maniera.  Duabus  Filiabus  Domini 
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Amorrhnei  febres  ?  dolor es  implacabìlcs  capi - 
tis ,  purgationcs  ,  clamata  ,  6*  abunde 

erumpunt  exa  ntbemata  *  An  commode  preferì* 
hi  poffunt  medicamenta  antequam  morbilli  fe 
predant^  ?  ^4^  illa  impediunt  motum  natura  ? 
Jmmo  inopinato  venam  fecuimus  ,  &  medica - 
toìentum  purgans  dedìmus  ,  quibus  die  fequen- 
ti -,  aut  poftridie  appareirent  variala,  &  mor~ 
bilh  ,  (9  melius  multo  babuerunt  >  quam  qui • 
bus  non  aufi  fuerimus  idem  facere  »  Sic  im¬ 
probabile  quod  di  ci  tur  ,  minus  aff'atim  erum- 
pere  pdpulas  ,  fi  corpus  ante  purgaveris  *  6V#~ 
ti  le,  da  Foligno  nel  cap*  4.  del  lib.  i*  pro¬ 
tetta  ?  che  in  un’ epidemia  di  mali  cutanei 
Efofsero  rifanatis  li  più,  cui  fofsero  fiate  ap¬ 
prettate  delle  medicine  purganti»  Ego  vidi 
focios  noftros ,  viros  expertos  i  qui  in  prava 
pc fiìlenti a  j  prima  ,  veì  fecunda  die  ,  vel  in 
quarta  ad  fummum  ,  quam  citius  poterant  $ 
dabant  pharmaca  evacuantia ,  ex  folcendo 
terias ,  ficuti  Fhaharharum  ,  w/  Agaricum  ,  6* 
aliquando  dabant  medicinas  vigoratas  cum 
banca  fcammonea  «  Et  vidimus  plures  ievafiffe 
ber  manus  1  fio  rum  ,  quam  per  tnanus  illorùm  , 
#0#  purgàbant ,  nifi  cum  levibus  dyfìeri - 
6*  quandoque  fola  cajjta .  Ma  molto  pri¬ 
ma,  che  da  coftoro  fe  ne  facefse  una  co- 
tal  pruova ,  aveva  ofservati  già  da  fuo  pa¬ 
ri  Galeno  ì  vantaggi,  che  recano  le  purga¬ 
tive  medicine  nelle  affezioni  gravi  cutanee 
alimentate  da  guattì,  e  poltigliofi  umorac¬ 
ci  rintanati  nelle  prime  vie.  Così  pertanto 
fi  legge  nel  cap.  n.  del  lib.  5*  del  metodi 
med.  Caterum  ii  in  pefte  facile  fanati  funt  y 
propterea  quod  perpurgatum  corpus  totumfue - 
rit)  quippe  quod  evomuerint  ex  iis  nonnulli , 
if  omnibus  venter  profluxerit ,  atque  cum  ita 
evacuati  effent  >  qui  evafuri  erant ,  iis  pufliu 
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l<ey  quas  exantbemata  vocant  ,  ni  grò;  totocor n 
pore  confertìm  mult<e  apparuerunt ,  ulcerosa  j 
quidem  plurimi s ,  omnibus  certo  jtcc<e*  Pe 
quale  carattere  di  fecchità,  e  di  arfion 
iembrano  di  confurmarfi  conque’di  Galea 
gli  efantemi  della  pafsata  influenza,  ed  et 
fer  loro  ugualmente  dicevole  la  purga  de 
ventre.  Perchè  come  io  vi  diceva  con  efs 
di  fopra ,  quegli  umoracc]  ,  che  fono  inab: 
li  ad  efsere  foggiogati  in  modo  tale,  eh 
divengano  di  bei  nuovo  conformi  alle  bifo 
gne  della  natura,  fi  hanno  fobicamente  ; 
tor  via  dalli  corpi  :  quod  alienum  a  natur*. 
efi ,  ut  ad  priftinam  bonitatem  redigi  non  poj 
fit ,  protinus  evacuetur .  Nè  vi  ara  a  fgomenta 
re  in  quelle  ultime  citazioni  ia  voce  di  pe 
llilenza  ,  per  aver  poi  a  temerne  del  meta 
do;  imperocché  fin  fui  principio  di  quell 
lettera  vi  ho  già  avvertito  ,  in  fimi!  guife 
dinominarfì  prefso  gli  antichi  un'influen¬ 
za  ,  un'  epidemia  . 

Non  fo  darmi  pace  ove  leggo  nel  Sig 
Ramazzini  al  par.  55.  della  difser.  3.  fulle 
collit.  epid.  Modaneji  degli  anni  1692  ,  93  ;; 
94.  polla  in  quellione  la  già  decifa  manie 
ra  di  purgare  nel  principio  di  quelle  ma¬ 
lattie,  e  citato  afsai  languidamente,  e  co¬ 
me  di  pafsaggio  Galeno ,  il  quale  nella  chio 
fa  al  tef.  23.  della  fez.  2.  del  lib.  6 .  deglii 
Epidemj  approvi  di  valerfene  alcune  volte 
delli  purganti  fui  cominciamento  di  effi. 
Non  defunt  famen  ,  qui  levem  purgationem 
admittant ,  ut  Septalius  lib .  $.animad,  num ., 
47.,  qui  Galenum  ipfum  tefiem  >  adducit  in  fa* 
mofa  hiftoria  Simonis  ,  cui  lata  exantbemata 
erant ,  purgationem  aliquando  commendantem  * 
Quanto  fofse  perfuafo  Galeno  di  purgare  in 
fiffatte  malattie,  ove  fofsero  acute,  e  gli 
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efantémi  non  più ,  che  afceffi  procedenti 
da  una  cacochimia  per  lo  meno  del  vem 
[tre,  ve  P  ho  già  aimofttato  di  fopra ,  e 
I  quanto  parimente  lo  fofTe  Lodovico  Setta*. 
Ho  ,  lo  raccorrete ,  fol  che  leggiate  li  pa~ 
i  rag.  4 6. ,  e  47-  del  lib.  5.  delle  caut.  med. 
Mi  ftupifco  folamente  del  Ramazzivi ,  che 
coll’  introduzione  di  quello  cafo  venga  a 
turbare  la  pace  degli  animi,  perfuafi  in  fa* 
(  vor  della  purga  nelìi  più  volte  mentovati 
;  mali  cutanei,  quando  la  lloria^  di  Simone 
i  non  fa  al  noftro  propolito,  ed  il,  Sig.  Ra¬ 
mazzivi  nel  parag.  5.  della  dif.  2.  fopra  P 
Epid.  del  1691.  erafene  fervito  di  effa  per 
altro  ufo.  Ippocrate  nél  tefto  furiferito  ci 
:  ha  lafciata  la  memoria  di  un  uomo  avente 
di  fitto  verno  un  lento  male  cutaneo,  ledi 


cui  puftole  erano  piattello  larghe, e  piatte, che 
minute,  ed  acute,  per  cagion  delle  quali  non 
era  travagliato  da  molta  pizza  .  Lavandoli  al 
fuoco  per  rigore  della  ftagione,  ed  ugnen- 
dofi  ne  traeva  da  ciò  del  conforto,  come 
poi  nelTuno  follievo  ad  elio  recavano  gP 
interni  fpurgamenti ,  qual  e;ra  quello  del 
Vomito.  Laonde  era  di  parere,  che  fotto 
un  governo  più  riscaldante  egli  avelie  a  go¬ 
dere  effetti  più  vantaggio!!.  Lata  exanthe -» 
mata  non  valde  pruriginofa ,  quatta  Simon  ha- 
bebat  bieme ,  qui  cum  ad  ìgnem  inungeretur , 
aut  cattda  lavaretur  ,  juvabatur .  Vomitus  non 
conferebant .  Exiftimo  fi  quis  calefaceret ,  ju- 
varet .  Pertanto  la  malattia  di  Simone  con- 
Alleva  in  una  fpruzzaglia  di  bollicatole  s 
che  per  la  figura,  e  lofearfo  prurito  riave¬ 
vano  a  collocare  nella  clafife  delle  linfati¬ 
che,  fierofe ,  e  fredde,  piuttollochè  delle 
infiammabili,  fanguinofe  ,  calde  ,  e  bilio- 
fe;  il  perchè  fi  legge  nell’ afor.  9.  della  fez; 
6 .  lat<e  puftuliC  non  admodum  prurigivofa .  Noa 
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erano  morbiglioni ,  perocché  feonofciuti  in 
quel  tempo  ad  Ippocrate ,  in  cui  non  erano 
ancora  cotnparuti  fui  là  terra  :  ed  erano  fce 
vre  da  febbre,  altramente  fe  ne  farebbe  fat 
ta  menzione.  Non  è  verifìmile  finalmente» 
che  altra  malattia  fofTero,  che  cutanea» 
quando  Ippocrate  raccomandava  la  cura  al 
le  bagnature,  e  all’ unzioni  dopo  gP  inutila 
Sperimenti,  e  le  vane  offervazioni  fullein 
terne  purgazioni.  Ed  ecco  un’cvidentiffim^ 
prova ,  che  la  ftorià  Ippocratica  non  fi  con¬ 
fa  al  noftro  propofito  • 

Si  era  poi  certamente  Scordato  ,  s’io  ber? 
m’avvifo*  il  Sig.  Ramazzigli  di  quel,  clr 
aveva  Scritto  un  anno  prima  nel  parag.  J 
e  difert.  fopra  citativi .  Perchè  in  quella 
tale  coftituzione  epidemica  faceva  Strage  il 
morbo  cutaneo,  nominato  fcabia,  o  rogn& 
(il  quale  poi  dal  dottiflimo  epidemifta  non 
e  flato  colla  neceflaria,  ed  a  lui  familiare 
efatezza  diftinto  nelle  fue  fpecie);  perde 
aline  di  adattargli  una  cura  non  meno  dice» 
vole ,  che  vantaggiofa,  ha  Studiato  il  Sig- 
Ramazzici  di  Separare  la  fcabia,  eh’ è  afeef- 
fo  da  colei,  eh’ è  pura  malattia.  E  tenen¬ 
do  dietro  le  pefle  dell’ offervazioni 

Di  quel  favio  gentil ,  che  il  tutto  feppe  s 
ha  Scelto  ne’ Suo’ libri  degli  Epidemj  due 
ftorie  maravigliofamente  efpreffive  della  ve¬ 
rità,  e  molto  confacenti  alle  fue  bifogne, 
colPajuto  delle  quali  è  arrivato  non  Solo 
ad  impararci  come  aviam  a  conofcere  li 
morbi  cutanei,  quando  eglino  fieno  puri 
mali ,  quando  afceffi  ,  ma  inoltre  come  di- 
ftinguerli  quando  richiédino  li  foli  rimedj 
ìocali,  ed  efterni ,  e  quando  gli  univerfali, 
ed  interni.  Quindi  dopo  di  avere  riferito 
il  famofo  teff.  49.  del  lib.  2.  delli  pron.  3 
con  cui  Ippocrate  ci  manifesta  li  legni ,  on* 
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de  tioii  confondere  gli  àfceffi  con  II  mali 
cutanei:  impetigine*  •>  &  leprat  ,  ut  vitiligi- 
tizi'  alb<e  ,  quibus  quidem  juvenibus  borum  ali- 
quid  faBum  e fi  y  aut  pàulatim  confpeilum  mul¬ 
to  tempore  augefcit  >  bis  non  putare  oportet  y 
ahfceffum  effe  eam  papularuni  eruptionem  ,  fed 
morbum :  quibus  vero  borum  aliquid  efi  fa¬ 
Bum  multum  ,  &  de  repente ,  hoc  fané  fuerit 
abfceffus  ;  fa  patfaggio  agli  efempli,  con  dU 
inoltrare  primieramente  in  Simone  (  fui  di  cui 
cafo  vi  ho  fcritto  di  fopra  )  il  morbo  cutaneo 
vera  malattia,  concioffiaChè  gl’interni  /pur¬ 
gamenti  fiano  riefciti  frumenti  inabili  diYol- 
lievarnelo.  Manifeflum  fpecimen  bìc  babemus 
fcabiei  cufn  morbus  efi ,  nam  ex  faBa  imiti- 
Biotte ,  vel  in  ipfà  hieme  opcm  Centi  sbat .  Si 
\enim  fchbies  illa  fuiffet  abfceffus  y  ac  alterius 
morbi  prò duBum ,  non  folum  ex  inlempefliva 
ìunBione  nil  opis  fenfiffet ,  fed  gr  averti  noxam 
e  Xpert  us  fuiffet  »  Obfervanda  illa  vsrba  :  Vb- 
fnìtus  non  prederai  ;  fignum  evidens  corpus  il* 
lud  fui ffe  fanum  ,  ac  tetiim  vitiumin  externis 
torpori  s  partìbus  ex  ti  ti  ffe  .  Cita  in  fecondo 
luogo  ridona  de!!’  Ateniefe  iì  9*  del  lib.  5. 
degl’ Epidemj ,  ch5è  la  feguente.  Ath°nis 
homo  pruritu  ienebatur  tota  còrpore  ,  precipue 
tutetn  tefiibus  ,  &  fronte  :  tenebatur  autem  ad- 
inodum  vehementer ,  &  cutis  craffa  erat ,  fe~ 
:undum  totum  corpus ,  &  velut  lepram  babens 
ifpeBu .  Et  nulla  ex  parte  potuiffet  apprehen- 
ìere  cutim  pv<e  craffttudine .  Rune  nomo  j  uva- 
fi  potuit  .  T ransgreffus  autem  ad  Melum  ,  ubi 
unt  c alida  balne<e>  pniritus  quidem  fedatus  efi  * 
cutis  cr  affitudo  •  F a  Bus  autem  hi  dropicus 
nortuus  efi ,  ed  in  ella  fa  vedere,  che  il 
norbo  cutaneo  di  coftui  era  un  afceflò,  il 
[uale  abbifognava  bensì  di  un’  interna  cu- 
a,  ma  no  di  quell’ altra  ^ deir  efterne  ba¬ 
cature  termali,  per  conto  delle  quali  è 
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ito  poi  alla  mal* ora:  in  hoc  cafu  certe  afa 
èlio  illa  pruviginofa  abfceffus.  erat ,  ac  frucln 
morboftf  radicis  in  yifeeribus  impiantata 
con  ciò,  che  fiegue .  Ora  come  mai  intre 
duce  il  Sig-  Ram azzini  '  utìlz  cura  di  urr 
febbre  acuta  accompagnata  da  efantemicu 
tanei  due  ftorie>  di  ambidue  le  quali  fe  i 
è  fervito  nel  cafo  di  mali  cutanei  cronici 
Quando  dopo  efaminata  la  ftoria  dìSitnone,d 
ce:  manifejlum  specimen  hic  habemus,  fcabie 
cum  efl  morbus  ;  e  dopo  fquitinata  l5  alti 
dell '  Ateniefe  foggiugne  :  exemplum  aliud  fot 
biei ,  prout  abfceffus  "dici  meretur  ;  come  p<i 
vuole  valerli  di  quelle  ftorie  al  propoli! 
di  febbri  acute  epidemiche  ?  E  fe  Gale ? 
nel  com.  alla  prefata  ftoria  di  Simone  alfe 
rifee  di  andargli  a  geniole  purghe  del  ver 
tre  anche  in  quelle  affezioni  cutanee  cr« 
niebe  le  quali  fono  efterne  puriffime 
lattie  j  ove  foperchino  nell’ infermo  impu 
fughi:  fed  forfan  me  dicere  putabis ,  nunqua 
purgatione  per  alvum  in  talihus  utendum  effe. 
Ego  vero  non  id  dico ,  nam  in  libris  de  ar 
curandi ,  in  quibus  corporibus  perniulta  b 
morum  copia  eft ,  iis  utiles  effe  purgation » 
didicifli  ;  molto  più  effe  faranno  dicevo 
nelli  cafi  d’imbrattamenti  cutanei,  fintoti: 
di  febbri  acute,  creati  peravventura,  o: 
almeno  ioftenuti  da  caparbie  ,  ed  oftichifi 
me  cacochimie. 

Ma  per  reftituirmi  in  quello  fteffo  fet 
tìero,  daddove  mi  era  traviato  con  quell 
epifodio,  i’  vi  ridico,  che  dal  folo  metod 
di  antecipatamente  purgare  i  malati ,  ov 
noi  faceffe  da  per  fe  la  natura  nelle  affi 
zioni  cutanee  morbillofe  della  pallata  ir 
fluenza,  io  riconofco  la  fanaziorie  perfeti 
di  ventiquatro  inférmi ,  e  F  imperfetta  < 
due,  effendomene  periti  altri  tre,  che  fo 
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j  hiaho  li  ventinové  da  me  trattati  -  Quando 
avelli  avuto  a  chiamare  in  foccorfo  alcun5 
filtri  fepaf  azione,  le  limonee  erano  fuffi- 
;  denti  per  quella  dell’ orina,  e  le  decozio¬ 
ni  dell’erba  Tè  pel  fudore  »  di  cui  fe  mai 
àveffi  abbifógnato ,  mi  ballava  di  àggiugne- 
re  l’ufo  di  una  miftura  comporta  d’acqua 
i  triacale,  di  fcorzonera,  e*  di  corno  cervio 
fìlofofico  •  Mi  è  fovente  intervenuta  la  fof- 
i  picione  di  vermini  ,  che  ho  combattuta 
i  quando  con  alcuni  bocconcelli  Comporti  di 
etiope  minerale,  di  rabarbaro,  ed  eftratto 
di  ruta  capranica,  è  quando  di  mercurio 
vivo  eftinto  nella  conferva  di  viole  mam¬ 
mole,  colPaggiugnervi  un  po  di  rabarba¬ 
ro,  e  coll’.ufcita  di  alcuni  lombrichi  em* 
imi  per  fei  volte  toccato  di  offervare  una 
fanazione  miraeolofa,  ed  iftantanea  ,  non 
pure  in  quanto  s’ attiene  alla  febbre,  ma 
eziandio  alli  morviglioni .  Vedete  quanto 
partono  le  infermità  delle  famiglie  vermi- 
mofe  dentro  di  noi ,  e  quanta  relazione  ci 
Ila  trà  le  malattie  dello  ftomaco,  e  degl* 
inteftini  con  quelle  della  cute?  Se  il  vo¬ 
mito  averte  recata  troppa  moleftia ,  te  lo 
acquetava  una  miftura  di  mitridabq ,  e  cri- 
rtallo  preparato  di  monte;  e  fe  il  ventre  li 
forte  mantenuto  in  una  foverchia  lubricità* 
ci  rimediavano  li  eriftieri  d5  acqua  d’  orzo 
toftato ,  colla  teriaca  frefca ,  e  coi  tuorli 
d’ uovo  - 

In  tre  fpecie  di  afcefti  ho  veduto  finire 
li  morviglioni ,  ove  non  n'e  fofife  feguito  il 
giudicio  per  via  di  crifi  lalutevole  nell’ 
undicefitno ,  nel  quatordicefimo,  o  nel  ven- 
tunefimo  giorno ,  cioè  in  urta  molefiifiima 
tofife;  in  un  attacco  alla  pleura,  od  alli 
polmoni;  ed  in  un  intafamento  del  Fega¬ 
to,  della  Milza,  o  del  Mefenterio,  perla- 
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cere  anche  di  tutti  quegPaltri  e  itemi ,  che 
parecchie  volte  lì  fono  veduti  »  Il  primo, 
di  quelli  afceffi  fprezzante  ogni ,  e  quaifi- 
foflTe  calmante ,  ordinariamente  ammanfiva 
coir  ufo  dei  gargarifmi  dell’  acqua  d’orzo 
feconda  ,  in  cui  folle  difcioko  il  nitro  pa- 
pavé  rato  ;  e  delle  decozioni  di  fai  via  mon¬ 
tana,  collo  {temperarvi  la  manna,  tceve- 
randofi  in  lìmi!  euifa  alcune  linfe  fimììiad 

V.  » 

un  tenaciffimo  vifco  •  Se  non  forveniva  que¬ 
lla  tal  cri  fi  e’  palla  va  in  una  gonfiezza  del¬ 
lo  fcroto,  non  lenza  l’ enfiare  di  alcuno  dei 
corpi  ghiandolofi,  che  in  efib  racchiudon- 
iì  .  Con  ciò  fi  veniva  a  cofHtuir  una  nuo¬ 
va  fpecie  di  afcefTo,  conforme  fi  legge  in 
Jpp  ocrate  al  tef.  ir*  della  fez.  i.  del  lib.  2» 
degli  Epidemj  :  tujfes  diut  urna  ceffant ,  ubi 
teflis  intumuit  ,  &  teftis  tumor  a  tuffi  ceffata 
&  [ublevatar  ;  qua  res  nos  admonet  c or* mu¬ 
nto  ni  s  pe&orum  ,  mamma  rum  ,  genitura  ,  vo¬ 
cis  •  Il  fecondo,  o  per  la  veemenza  del  do¬ 
lore  ,  o  per  la  difficoltà  di  refpiro  ,  o  qual¬ 
che  volta  per  V  arder  della  febbre  ha  ricer¬ 
cato  un  riparo  fol lecito  nella  cacciata  de! 
fangue  ,  la  quale  a  colto  anche  di  replicar¬ 
la  >  io  ho  fatta  tempre  efeguir  nelle  mani  ; 
eccettuandone  tre  foli  cafi  ,  do  ve. P  ho  ordì- 
nata  dal  braccio,  perocché  me  ne  periua- 
deffero  la  violenza  del  male,  la  robuflezza 
dell’individuo  3  e  1’  età  dell’  infermo  •  Ho 
oltervate  le  maraviglie  da  una  milìura  del¬ 
la  gomma  elemi ,  fperma  di  balena  ,  e  zaf¬ 
feranno  impattati ,  e  ridotti  in  pinole  coli 
efìratto  di  bardana,  ed  accompagnati  col 
fiero  chiarito  di  iomara;  da  cui  procurato 
uno  fputo  nè  troppo  gopiofo,  ne  troppo 
maturo,  e  coll’aggiunta  dell’ orine  aventi 
in  fondo  una  belletta  renoia,  nel  corlo  eli 

altri  nove  2  od  undici  giorni  al  più,  c  ri- 
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fanato  V  Infermo.  Gli  afcefiì  più  contuma¬ 
ci,  e  ribelli  fono  flati  quelli  del  bafso  ven¬ 
tre  *  Quelli  mi  hanno  dato  la  briga  mag¬ 
giore  nel  Aggiogarli ,  avendo  replicatamene 
re  cozzato  colli  rimedj,  eppoi  anche  ter¬ 
minato  in  riftagni  fcirrofi.  La  gomm’  am¬ 
moniaca  difcioita  nei  gilebbe  di  cicoria 
comporto ,  e  feguitata  dalle  decozioni  del¬ 
le  radiche  di  fedano,  di  felce  ,  e  di  gra¬ 
migna  fono  flato  il  migliore  mio  appoggio 
nei  vincere  le  più  contumaci  oflruzioni . 
Se  nelle  Donne  fi  aeeompagnafle  a  coftoro 
i  quella  dell5 Utero,  attalchè  le  di  lui  pur¬ 
ghe  reftafiero  o  fcarfe  ,  ofofpefe,  mi  è  fia¬ 
to  fulficiente  più  volte  di  aggiugnere  neh 
la  decozione  la  radica  di  ariflolochia  ro" 
tonda,  e  nell!  bocconcelli  il  zafferanno  , 
od  il  croco  di  marte  aperitivo,  per  confe- 
guirne  l’intento.  In  una,  cui  non  valfe 
codefio  metodo  afuperare  l’oftruzione  dell* 
utero,  ho  praticara  con  ottimo  fuccefso  1’ 
acqua  fubatnara  di  JVlodana  ,  comechè  la 
ftagione  fofse  di  fitto  verno.  Ed  a  perfe¬ 
zionare  la  cura  in  quell’ ultima  fpecie  di 
afcefso,  cioè  a  dire  nel  fatisfare  a  due  im¬ 
portanti  bifogne  ,  quali  erano  quelle  o  di 
ravvivar  dall’inerzia  que’  fughi,  che  tanto 
contribuifcono  a  rendere  compiuta  la  di- 
geftione  dei  cibi,  o  rimettere  dalla  fpofsa- 
rezza  le  vifeere  deftinate  dalla  natura  ai 
predetto  lavoro  ,  ovvero  riftaurare  la  nu¬ 
trizione  furata  in  modo  di  avere  ridotto 
quel  corpo  in  uno  flato  di  cacheilia  vappi- 
da  ,  due  rimedj  ho  fperimentati  utiliffimi 
E  acciajo,  e  le  vipere. 

L’avermi  propofio  per  modelli  degni  d3 
imitazione  non  pure  a  me  fteffo  ,  ma  a 
chiunque  voglia  imprendere  l’ arduo  cimen¬ 
to  di  fcrivere  ftorie  epidemiche  Ippocratc.i 
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il  Ballo??  io  ,  il  Sidennam  ,  il  Ramazzi  ni  mi  h% 
trattenuto  di  pubblicare  quella  mia  rozza , 
cd  imperfetta  lettera  prima  che  termini  V 
anno,  e  ciò  affinchè  diligentemente  ottèr- 
vando  la  ferie  tutta  dei  mali ,  che  V  uno? 
all’altro  fottentrano;  o  sì  pure  le  varie  di- 
vife,  che  prendono;  o  le  diverfe  metamor- 
lofi  ,  onde  fi  cangiano,  fi  potta  Tempre  coni 
maggior  fondamento  decidere  intorno  aliai 
loro  vera*  e  reale  effenza.  Non  ho  in  fatti! 
avuto  occafione  di  pentirmidellà  tardanza % 
perocché  nòti  ha  così  tofto  cefiato  l’influen* 
za  delli  mali  acuti  del  petto,  e  dei  morvi— 
glioni,  che  hanno  rialzato  il  capo  le  anti¬ 
che  febbri  periodiche  dell’  anno  pattato  ,  e 
le  moderne  diarree  torminofe ,  cangianti 
prettamente  in  difenterie,  ambidue  germi 
di  uno  fletto  apparecchio  biliofo  durevole 
peravventura  finotantochè  duril’ oftinato  fec- 
core  dell’  aria  »  Dimodoché  chiudendofi  V 
anno  con  quelle  medefime  febbri,  con  le 
quali  ha  cominciato  l’ epoca  morbofa,  e  fi  è 
aperta  la  fcena  tragica  per  la  comune  falu» 
te,  e  le  malattie  inforte  nel  verno,  e  nel*4 
la  primavera  feguente  ,  comechè  contrafatte 
foriero  dalle  flagioni  ,  fi  poffano  collocare 
nel  rolo  delle  febbri  fummentovate  ;  peroc¬ 
ché  comune  a  tutte  fia  egli  fiato  V  umore 
predominante,  ed  uniformi  le  crifi ,  fi  ha 
per  tutto  quello  a  dedurre  una  legitima  con- 
feguenza ,  che  tirando  cadauna  di  ette  la 
fua  forgente  preffochè  dalla  medefima  cau- 
fa,  tutte  dal  più  al  meno  fi  avevano  a  con- 
fiderare ,  ed  a  un  diprettò  trattare  in  uno 
fletto  modo,  ed  era  inoltre  fommamente  ne¬ 
cessario  a  flabilir  quella  maffima ,  utile  non 
folo  nella  noftra  influenzai,  ma  non  Jifvanta- 
taggiofa  eziandio  pel  tempo  avvenire,  che 
tanto  fi  attendefse  a  poterne  ftatuire»  cioè  a 
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i  dire  »  polla  fcorta  dell!  riputatiffimi  Épide-r 
i  midi)  afpettare  il  corfo  d’>  un  anno..  Nè 
|  di  differente  indole  è  la  difenteria,  la  qua¬ 
le  non  coftituifce  già  un  nuovo  male,  nè 
avente  relazione  alcuna  con  la  pafsata  in. 
fluenza,  ma  in  quanto  a  me  non  è  più,  che 
un  (intorno  di  quella  medefima  febbre  ,  così 
:  abile  a  cangiare  divife,  che  Proteo  non  ne 
!  aveya  altrettante.  Balli  per  raffigurarne  il 
;  carattere  l’ averli  replicatamente  ofservato, 
i  che  la  corrente  difenteria  fi  mutafse  afsai 
|  facilmente  od  in  morbo  cutaneo,  od  in  ma- 
i  le  acuto  del  Petto,  od  in  un  dolore  quando 
:  fecco,  quando  umole  nelle  giunture ,  e  nel- 
S  le  articolazioni  (cip  che  formava  il  triplice 
t  «fcefso,  in  cui  efsa  andava  a  terminare), 
quando  fofse  trattata  col  perverfo  metodo 
di  attignenti,  o  di  cordiali  focofi,  od  an¬ 
che  di  cacciate  imprudenti  di  (angue;  e  per 
l’ oppofito  fi^fuperafse  con  fomma  prontez¬ 
za,  e  facilità,  ove  nella  cura  di  efsa  fima- 
neggiafsero  giudiciofa mente  quali  gli  fletti 
rimedj,  che  fi  erano  fperimentati  per  lo  ad¬ 
dietro  valevoli  a  vincere  le  altre  malattie, 
comechè  in  apparenza  diyerfe  ,  Ma  ^poichè 
non  batta  il  nominarvela  difenteria  quello 
male ,  fia  poi  egli  principale ,  oppur  (into¬ 
rno,  onde  abbiate  ciecamente  a  fupporlp 
come  derivante  dalle  cagioni  medefime, 
che  hanno  prodotte  le  malattie  anteceden¬ 
ti  ,  ed  arrotarlo  in  apprefso  nel  di  loro  ca¬ 
talogo  ,  perciò  converrà ,  che  mi  tolleriSte 
anche  un  tantino,  acciò fchierandovi dinan¬ 
zi  gli  occhi  della  mente  le  fpecie  principa¬ 
li  delle  difenterie ,  polliate  reftare  convin¬ 
to  di  quella  verità  ,  e  la  lettera  termini  con. 
la  ftefsa  chiarezza,  con  cui  ha  cominciato. 

Voi  giàfapete,  che  per  iftatuire  uno  (tor¬ 
ri  mento  di  ventre  difenterico  batta,  eh*  e* 
fia  molefto,  o  con  la  copia,  o  con  la  fre« 
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quenza.,  avègnachè  fbevro  pò? di  dolore, .  <* 
di  color  fanguinofo.  Quindi  è  ella  fiata  dì- 
fanteria  quella  dell 'Ofiiere  al  tef.  14.  del 
lib.  7.  degli  Epidemj ,  difturbatriee  con  le 
andate  copiofe  ,  fe  nò  frequenti:  Hat  acer- 
vatim  ,  fed  non  fape ;  e  difenteria  è  quell" 
altra  ,  di  cui  fe  ne  ha  la  memoria  ivi  ftei- 
fò  al  teft.  31.,  nella  fez*  6.  del  lib.  2.  in 
'Voivuio  tenui  frìgi dum  vinurn  ,  multum  ,  me- 
rum  fecundum  rationem  dare  ,  ufque  dum  fom~ 
ms  fit ,  aut  crurum  dolor  fiat  ;  folvit  autem  , 
&  febris  ,  &  dyfenteria  fine  dolore  (  oh  che 
belli  documenti,  che  fi  contengono  nel  te¬ 
sto  prefente  ,  e  degni  d’interefsarmi  nel  far¬ 
ne  la  chiofa ,  fe  il  tempo  me  neconcedefse 
F  opportunità  !  )  hoc  efl  crebra  dejeBio  fpiega 
il  Vale  fio  .  ;  ^ 

Poi  le  difenterie  congiunte  a  dolore,  e 
fanguinofe,  o  fono  umide,  o  fecche .  Della 
prima  ne  ha  trattato  tra  gli  altri  Celio  Au¬ 
reliano  al  cap.  6.  del  lib*  4.  dei  mal.  cren,  di- 
nominandola  fiuffione  umida  intefiinale3riw~ 
ma  ad  intefitna ,  e  della  feconda  Galeno  al 
cap.  2..  del  lib*  6.  deh  cauf.  dei  fint.  (ape- 
numero  denfum  quoque  fiercus  excernitur  ,  at 
curn  dolore  r  cruentìfque  guttis  refperfum  .  Il 
non  efsere  flato  efattamente  avvertito  a 
quella  fpecie  di  difenteria  dall5  autore  del 
lib.  7.  degl5  Epidemj ,  è  fiata  la  cagione  , 
ch'egli  pigliale  la  tintura  fanguinofa  nel¬ 
lo  fterco  di  Nicoffeno ,  delia  dì  cui  malattia 
vi  ho  favellato  di  fopra  ,  pel  puro  irrita- 
mento  di  uno  crifliero.  Ad  noBem  prodiit 
fiercus  compaBum ,  &  paucumy  &  ali  quid Jan- 
guinis  ,  arbitror  a  clyfiere  . 

In  apprefso  la  difenteria  o  ha  per  for gen¬ 
te  un  mancamento  univerfale  di  tutto  il 
corpo,  od  il  privato  di  alcuna  parte  (il 
perchè  quella  fi  chiama  nelle  fcuole  a  tou% 
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%. quella,  a  'patte  ->  )  Acche o  e  essenziale,  o 
Automatica,  od  epidemica.  Della  prima  ciaf- 
ìe  ne  fa  menzione  Galeno  nel  prefato  luo* 
gp,  ed  è  la  ftefsa,  che  la  venofa:  accidita 
plenitudine  gravante  ,  nonnunquam  a  natura  , 
ciim  excernit  ea  ,  qu<e  fibi  moleft a  funt  :  excer- 
nitur  enim  id  *  qmd  redundat  ,  tum  in  crifì~ 
bus  màsrb ór um  ,  tum  fnterdum  per  bonam  vale « 
tudinem  \  oritur  ex  immodico  y  [ed  minime  no- 
xio  [angui ne  ,  4C  derepente  fnultum  fanguinìs 
deiìcitur  'o  Quella  fpecie  di  difenteria  è  fo~ 
venti  volte  uno  finimento,  di  cui  fe  ne 
ferve  la  natura,  onde,  preservarci,  o  rifa- 
nàrci  da  alcuni  mali.  Così  leggiamo  in  Ip* 
pocrate  nel.  coac.  pren ,dy[enteria  verna  ut 
plurimum  [àlutaris  ,  qualìs  efl  epheborum . 
juvenum  ab  anno  i3»  ad  35.  ,  atque  athle~ 
tarum Ed  altrove  dell'  opera  ftefsa  >  morbi 
acati  in  genere  [elvuntur  dy[enteria  cruenta 
(per  difiinguerla  dalla  pallida,  non  (angui® 
Fiofa  )  derepente  die  critico  [upef veniente .  E 
nell’afor»  5.  della  fez.  7;  #  mania  dy[en  feria 
utìlis  (  feparazione  da  me  replicatamente 
oftervata  con  verità  prodigiofa  ) .  E  nellib® 
dei  gior.  crit.  qui  bus  in  febribus  aures  obm 
[urduerunt ,  bis  non  [oluta  febre  in[anire  ne * 
ceffum  efl  ,  [olvit  autem  inter  alia ,  éf  dy[ente~ 
ria  cruenta»  Nè  da  quelli  precetti,  od  oC 
fervazioni  Ippocratiche  è  lontano  il  patere 
di  Defiderio  J acazio ,  il  quale  anzi  le  ricon¬ 
ferma  con  le  proprie  fperienze  :  Datar  dy* 
[enteria  critica ,  toto  corpon ,  ut  quando  , 

que  in  otiojìs  contigit  &  quibus  libere  non 
per[pirat  corpus  ,  [olennis  evacuatio  [ap¬ 
presa  efl  ,  pars  mutilata ,  vena  me[e - 
r  aie  ce  re[udant . 

Perchè  però  coloro,  che  menano  una  vi¬ 
ta  fepolta  nell’  oziofaggine  ,  b  quelli  altri, 
che  poco  trafpirano;  o  coloro  finalmente  , 

&  6  che 


che  hanno  perduto  alcuno  utile  Avvera¬ 
mento,  non  fi  riempiono  unicamente  di  pu¬ 
ro  fangue  v  m à  fi  arricchifcoho  sfoggiata- 
mente  di^  linfe,  né  già  pure*  limpide  *  ed 
innocenti,  ma  torbide^  nocenti ,  emotofe, 
quindi  ha  P  origine  una  feconda  fpecie  di 
difehtefia  univerfale,  che  reumatica  fi  di- 
nomina  ,  o  diarrea  torminofa  i  Ella  è  cofà 
notiflìma 

Al  giudizio  de  faggj  univerfale  , 
che  il  fangue  fpinto  dal  cuore  per  la  cavita 
delParterie,  e  pervenuto  all’ultima  fezione 
di  loro  fi  tripardfca  ,  entrandone  due  por¬ 
zioni  nella  vena  vicina,  ond5  edere  rifpedi* 
te  al  cuore  ,  e  la  terza  poi  con  magiftero 
particolare  ,  ed  ammirabile  della  natura  , 
lenza  opera  di  alcuna  ghiandola  j  ritardata 
unicamente  per  brevifiìmo  fpazio  di  tempo 
nel  vano,  che  s’ interpone  tra  P  arteria ,  e 
la  vena  ,  fecondando  lo  femplice  sforzo  di 
diverfa  fpecifica  gravità,  trasparente,  biaft* 
ca,  fcipita  ,  efiuidilTima  ,  fpiftta  in  canali  di 
orditura  gentili,  di  lume  ri  foretti ,  e  d*  in¬ 
numerevoli  vai  vole  così  corredati ,  chefem- 
brano  qua,  e  là  nodofi ,  fi  conduce  per  vie 
tutte  nuove  dalla  circonferenza  al  centro  del 
nortro  corpo.  Come  nella  fortanza  degP  in* 
teftini  il  più  copiofo  umor,  che  vi  alberga 
l  la  linfa,  verfata  nella  di  loro  cavità  dalle 
pfétfbchè  infinite  ghianducce  ,  dette  dallo 
fcuopritor  fuo  Vejerìane  ,  che  ne  ricamano 
tutta  P interna  faccia  ,  e  dalle  quali  fgorgà 
quel  moltiffimo  umore  ,  |aJP  occàfione  dell’ 
avere  pigliati  li  purgativi,  così  in  ella  prin¬ 
cipalmente  rifìede  Peffenza  di  quello  male. 
Imperocché  balìa  che  cofiei  perda  la  naturale 
fuà  tempera  ,  o  che  indifcrettamente  fi  a  fi- 
folti  ad  alcuna  parte  ,  perchè  crei  in  efla 
quelle  malattie  *  che  fono  poi  tutte  effetti 
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del  medefimo  umore,  fecondo  quello  ,  che 
lafciò  fcritto  Ippocrate  nel  lib.  dei  fiat,  co* 
mechè  travéflite  poi  di  altre  fenibiaiii&e  :  ubi 
pituita  cumulatim  progrédìeni  confliierii  ,  ibi 
firmaiur  &  morbus  «  Si  itaque  ad  oculos  perve- 
nerity  [equi tur  tortini  dolor  •  Si  ad  aures  $  mor¬ 
bus  &  Mas  occupai*  Si  adnafes  gravedinenty 
fi  ad  pefius  raucedine™  i  Pituita  enim  àcribus 
humoribus  permixta ,  ubi  in  loca  minime  affueta 
irruperit  y  ea  exulcerato  Anche  inquéfta  fpe- 
cie  di  difenteriala  natura  foventeabbifogna 
per  là  fanazione  di  parecchi  mali.  Nel  lib® 
3.  del»  préd.  leggiamo  eflcr  ella  vantaggiofa 
nella  podagra  umorale,  podagricis  5  topbofis 
dyfenterìà  utilis  ;  nel  lib.  degli  artic.  la  in¬ 
tendiamo  utile  ad  alcuni  gobbi  (oh  fi  poteffó 
qualche  Volta  guarire  coti  e(Ta  le  gobbòfità 
del  cervello!  )  gobbojttates  fuprà  fepti  tranfi 
verfi  junSluram  non  fanantur ,  fanantur  autem 
qu<£  infra  funt per  dyfenteriam  longam  ;  e  nell* 
afor.  48.  della  fez.  6.  profittevole  alli  Mil- 
zofi  :  lienofis  dyfenteria  fuperveniens  ,  bonum  . 

Ma  ambidué  lef  prefate  fpecie  di  difente- 
rie  recano  ,  come  ben  fapete  ,  gravilfimi  dan¬ 
ni,  allorché  o  fpontaneamente  >  o  per  opera 
dalli  rimedj  fi  arreftino  improvvifaménte  , 
o  troppo  temporariamente  dal  loro  corfo  • 
Per  quefto  oflerviamo  nelle  coac.  pren*  for- 
venire  all’ irragionevole  fanazione  della  di* 
fenteria  qualch’  afceflb  ,  Jil  quale  fi  piànta 
nelle  interne  vifeere,  oppure  nel  Petto, 
ella  fia  fatigtiinofa,  e  venofa  ,  o  nelle  arti- 
colazioni  dell’ofifa,  s9  ella  è  biliofa  :  dyfente¬ 
ria  qua  intetnpeftive  fiftitur  abfcejfum  facìt  , 
vel  in  lateribus  ,  atque  vi f ceri  bus  ,  vel  in  arm 
ticulis .  Et  biliofa  quidem  in  articulis ,  crmn* 
ta  autem  in  lateribus ,  atque  vifeeribus  »  Così 
leggiamo  nel  lib.  del.  die.  negli  ac.  che  una 
difenteria  fierofa  irragionevolmente  fanata, 
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geneia  delle  interne  congeftiorii  ?  ove  iloti 
io r vengano  in  tempo  acconcio  degli  utili 
iceveramenti  per  le  vie  delPorine  :  drente- 
via  quee  ce  (favi  t  intempefiive  abfceffum  faciei  y 
vel  tuberculum  aliquod  y  nifi febres  ,  aut  fudoresy 
aut  unn&  crajfa  y  &  alba?  ,  &  leves  apparile - 

5  ln  ^ertlanas  y  vel  in  varices ,  vel  in 
tejhculum  y  vel  doler  e  s  in  entra  y  vel  in  coxam 
connrmatur  dolor  i  Ed  aggiugnendo  le  proprie 
Oi  -  i  vazioni  1  Qllerio  nelle  chiofe  *  eh’ ei  vi 
ha  fatte ,  ci  lafcio  fcritto  :  quantumlìcuit  ex- 
penentia  cognofccre  %  alios  vidit  fuppreffa  in„ 
tejnpefhve  dyfen  ter  la  in  Epilepfiani  incidi  Jf  e 
aiios1  in  Pleuritidem .  Cuidam  quoque  converga 
materia  ad  manvs  >  fadam  ,  denfamque  fca- 
biem  ,  lepra  perfimilem  pufiulis  faniofis  confa 
film  invexit *  Il  perchè  ordinò  Ippocrate  nel 
hb»2*  del.  pron.  che  nella  cura  di  quello  ma¬ 
le  li  imianQ  continovamente  ad  istradare 
lè  orine,  uni  deile  feparazioni  più  ficure  a 
prometterli  della  riufeka  felice  indìget  cu- 
catione  bic  morbus ,  dome  &  urina  prò  rationS 
eJulj  quod  ln  P°tu  acceptum  efi  ,  procedat , 

*  f.  e  ITlentovate  fpecie  di  difenterié 
uni  v  ella  li ,  fe  ne  danno  ancora  di  private  y 
come  io  \i  diceva  di  fopra  *  E  per  tacere 
dell  aloè ,  voi  io  confiderare  unicamente  la 

bilica  .  Il  di  cui  caratteri  fi  ksgo»7„eÌ>- 

cozio  alle  chiofe  fui.  coac.  pren*  (i  vero  ex - 
credo  quidem  cruenta  fit  cum  paucis  torminì ■> 
bus  ,  muilumque  biliofa  ,  fed  neaue  eo  fiati m 
fera  tur  impetu  ,  &  cibi  fafiidium  conjunaum 
habeat ,  dyfenteria  b  epa  fica  efi  ,  in  qua  inter 
initia  plurimum  diluti  fanguinis  5  &  tennis 
quafi  carnium  lotura  excernitur  ?)  trahenie  vero 
morbo  quaft  j angui nis  fax  ,  &  grumus  exit  ì 
noftu  vero  precìpue  „  In  quella  fpecie  di  di- 
fanteria,  chiamata  dii  Bianchì  neLfua  noa 
4cl  Feg.  catari  bum  hepatis  7  feu  liqudtnen 


rofum  vena  porta  ^  non  fi  offertane  cosi  fpef- 
fe  le  criri  faiutevoli ,  come  nelle  anteceden¬ 
ti  .  Anzi  (/  fempre  incerto  il  giudicio  per 
corto  delia  ingannevole  varietà  dei  colori* 
di  cui  fono  tinti  gli  'carichi  ,  traili  quali  il 
peggiore  e  il  più  colante  ,  come  ci  avvifa 
Jppocrate  nel  tef.  2.  delia  fez.  2.  del  lib.  2. 
negli  Epidcmj  :  mutationes  colornm  in  deje- 
ilionibui  juvant  ,  /??7i  W  malv.m  mutentur  , 
'fc’cAr  #  pb armaci j  vomenti  bus  ,  febrium  caufa  • 
Dejeclicnum  fines  inmeraciora  putrefaStìonem 
fignificant  ,  to'  Jjexippo  . 

lo  vi  ho  voluto  rammemorare  tutte  quelle 
fpecie  di  difènterie  a  voi  ,  ed  a  chiccheflia 
più  che  note  non  peraltro  motivo,  che  per 
dimoftrarvi  P  indole  ,  ed  il  vero  carattere 
della  noftra  influenza.  Lo  corre  eh5  effa  fa- 
a;va  ,  tra  gli  altri.,  eziandio  lì  più  regolati 
in  ordine  alia  dieta  ;  Farri  vare  fenza  la  mor¬ 
ta  di  evidenti  cìifordini ;  non  la  risparmiare 
a  fedo ,  ad  era,  a  fiato,  od  a  proferitone  ; 
i!  nafeere  gemella,  o  P  edere  preceduta  dì 
poco  da  febbre  ardita;  P  effere  corteggiata 
nella  fua  prima  comparfa  da  un  impania- 
mento  giallognolo  deila  lingua,  da  tri  fio  fa- 
por  delia  bocca  ,  da  {limoli  al  vomito  ,  ed 
anche  foventi  volte  da  vomito  reale  di  ma¬ 
terie  rancide  biliofe,  da  ftirature  nel  1  i  pre¬ 
cordi  >  da  orine  cariche  di  colore,  e  talvol¬ 
ta  anche  itteriche,  da  giallezze  o  nella  fac¬ 
cia  ,  o  negli  occhj  ;  lo  fdegnarfi  più  in  un 
giorno,  che  in  un  altro,  ed  ei Tergli  jn  allo¬ 
ra  più  fedeli  compagni  ,  che  altrove  ,  li  ri- 
iinamenti,  placabili  colli  foli  fcarichi  di 
terie  biliofe  per  qualfifia  parte  ;  ed  il  cornine 
ciare  colli  fcarichi  fanguinofi ,  e  mocciofi  , 
per  poi  terminare  colli  bìliofi  ;  lo  forvenire 
la  tolte  ,  o  il  dolore  nel  lato  diritto  ,  e  gli 
efantemi  >  cd  uno  molefto  prurito  alla  cute, 
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femprecH  andaflerp  a  rilento  gli  fcarichi 
erano  elleno  tutte  chiariffime  pruove  >  che 
non  già  dalla  fìagionc  ubertofa  di  frutte  > 
come  alcuni  fognavano,  ma  sì  bene  dall’inv 
fluenza  non  ancora  finita  ,  ed  anzi  foftenuta 
dal  caparbio  feccore  dclParia ,  ella  ti  rafie  non 
pure  lorigine,  che  l’alimento  .  Nè  la  fec- 
cbità  fola  dell’aria  era  abile  di  produrcele 
dnenterie,  pve  non  gli  fi  folle  unito  il  ca- 
Ioref  t  Y?ro>  chc  conforme  fi  legge  nell* 
della  fez.  3.  lafolaarfione  dell’aria 
e  luthcieme  ad  ingenerare  le  dilenterie  fecr 
che  : difentsna  ,  gr  opbthalmìa  ficca  fiunt  * 

V7ec<r°  >  ^  a4uj(°Pj0  enfiente  ;  e  nell’afor. 
I^*  f^ffeguepte  fi  dice  ,  che  nafeono  nelli 

.  _  »  ‘  '  ;  e  eco  ri  d  l’aere  dei  mali 
n  umatori  ,  rra  li  quali  fi  annoverano  le 

,er]te.r)^  :  focttatìbus  autem  morbi  tabifici  , 
opbthalmue ,  articulorum  dolores  ,  urina  '& 
intejhnorutn '  difficultatts ,  ma  fi  rende  necef- 
lario,  foggmgne  nella  chiofa  Galeno ,  un  fe¬ 
condo  mancamento  dell’aria  ,  o  nella  caldez- 

>a \°^a-  frefcura  ?«<*  difficultate 

ty”  ditta  ?  eadetn  mitri  de  dj/fen  feria  quoque 

diti  a  effe  intellige  >  de  qua  ncque  ipfe  cum  Hip- 
poetate  confermo  ,  ncque  enim  dyfenteria  abfo- 
l*te  (icci  tates f eque  tur,  fed  e  ti  am  aeris  in  ca¬ 
lore  ,  aut  tnfngore  mutationem.  Per  le  quali 
cole  piuttofio  in  quella,  che  in  altra  ftagione 
fi  e  man.fellata  la  difenteria ,  fintomo  di  una 
febbre fomigiiantiflima  alle  paflate,  comechè 
pubblicatali  fottoquefta  mafehera  ,  per  conto 
di  cui  fi  poteva  denominare  ,  come  fece  una 
volta  Tommafo  Sutennam  ,  febris  ad  intefli - 

^*5  egeime  lampantedi  una  cacochilia  me» 
lenterica# 

Pi*  metodo  io  me  ne  fia  fervito  , 
vel  diro  brevemente  .  Nella  perfuafione ,  che 
diienteria^foffe  non  altro,  che  una  contino 
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vazione  dello  fiatò  epidemico  delle  antece¬ 
denti  ftagiotii  ,  ho  diretta  per  cenfeguenza 
la  cura  con  le  mire  medefime,  con  le  quali 
aveva  regolata  quella  delle  altre,  malattie  • 
Se  non  che  Tumore  biliofo  affai  più  raffinato 
dì  prima,  ùon  folo  per  conto  intrinfeco,  e 
proprio,  che  foraftiero  ,  e  della  ftagione  * 
richiedere  alcuùa  particolare  confìderafcioné* 
Poche  volte  emmi  occorfodi  cacciar  fangue, 
i  avendomene  (  eccettuati  tre  cali  )  Tempre 
difpenfato  la  docilità  della  febbre,  e  del  do* 
lore.  La  frequenza  delìi  crìftieri  la  ho  tio-* 
yata  utiliffima,  non  però  Tempre  della  me- 
defi  ma  claflfe*  Nel  cafodi  lollecitare  la  pur¬ 
ga  del  ventre,  mene  valeva.deili  ferviziah 
d’acqua  d’orzo,  e  di  miele*,  in  quello  diri* 
pulire  di  decozione  di  malva  ,  e  di  madri* 
viole  ;  in  quello  di  rinfrefcare  d’  acqua  te¬ 
pida  pura,  dove  TofTeftemperata  una  piccola 
porzione  di  nitro  papaverato.;  in  quello  di 
calmare  di  decozione  dei  Temidi  lino  con  li 
tuorlid’uovo,  o  colla  teriaca  recente,  ocol 
mitridato,  ocol  filonio  romano  ,*  ed  in  quel* 
lo  finalmente  d’ incralTare ,  o  fia  rifarcire  il 
budellame  dalli  icapiti  ad  efio  recati  dal  ra 
dergli ,  che  faceva  il  Tuo  mocco  1  ofiichiffi- 
mo  umore  biliofo  in  palleggiando^  lunghetto 
di  lui  ,  ofa  della  decozione  gelatinofa  dell 
eftremità  ,  od  interiori  degli  animali  ,  ed  ora 
di  brodo  graffo,  con  l’aggiunta  del  ballarne 
peruano  .  Effóndo  quelle  fiano  Ilare  difente- 
rie ,  per  parlare  conCelio  Aureliano,  laxntio- 
ne  indigentes ,  mi  ì  perciò  occorfo  di  fpeffb 
valermi  delle  fornente  al  ventre  fatte  conia 
decozione  di  piante  emollienti,  o  delle  po¬ 
mate  di  bianco  di  balena,  di  cera,  e  di  olio 
tratto  dalle  ghianducce  del  Behn. 

Non  mi  è  toccato  di  oflervare  lafanazione 
di  alcuna  di  quelle  difenterie  epidemiche 
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fenza  II  purgativi  .  Ho  trovato  utile  fpefs: 
volte  il  latte  di  toni m ara  ,  in  cui  foffe  fcio 
ta  la  manna,  edappreftato  a  libre,  cioè  da? 
to  a  bere  ad  Ke minai  (mifura  di  dieci  onc 
per  cadauna  )  come  era  ufanza  ad  Ippocrate * 
Ma  la  decozione  del  rabarbaro,  e  dei  rama 
rindo  fatta  nel  fiero  chiarito  dello  fteflb  late 
te,  e  raddolcita  con  la  manna  ha  fuperat 
qualfifia  altra  medicina,  fpecialmente  nell 
compleffioni  per  natura  afeiutte  ,  e  nell 
temperamenti  biliofi.  Ne  replicava  la  dofe 
conforme  il  richiedeva  Pindole  delle  materie 
che  fi  fceveravano  dal  ventre,  le  quali  con 
fervandofi  o  verdi,  o  giallognole ,  efiggevat 
no  ancora  la  rinnuovazione  del  rimedio  « 
piti  volte  .  In  quei  corpi  ,  che  noi  chiamiamo 
cacochimi  ,  cioè  a  dire,  ripieni  d’altri  umorac 
cj ,  che  di  buono,  e  laudevoie  fangue ,  ek 
cui  orditura  folle  un  tettato  di  fibre  o  pe 
eflenza,  o  per  ufo  mancanti  di  lena,  e  fve: 
nevoli  ,  è  fiato  utiliffimo  il  dar  loro  a  ben* 
alcune  pallate  d’acqua  del  Tettuccio  temperato 
col  latte.  L’olio  di  mandorle  dolci  non  l’ho 
trovato  nelle  difentene  di  quella  influenza 
molto  giovevole  ,  promuovendo  troppo  le 
andate  in  coloro,  delli  quali  adefib adeffò .vi 
ragionava.  Anzi  l’ho  fperìmentato  foventì 
volte  dannofo  in  quegli  altri,  eh’  erano  di 
temperamento  caldo  ,  ebiliofo,  fcarniti  nel- i 
la  nutrizione  ,  incolpanti  tra  le  cagioni  mor¬ 
bose  quella  dell’  averli  recentemente  incoi* 
lori  to ,  e  le  cui  Separazioni  dal  ventre  erano^ 
di  materie  limili  al  verderame  ,  ed  accom¬ 
pagnate  da  gravi  dolori  ,  od  il  cui  ventre 
era  sfoggiatamente  tenfo  ,  ma  di  una  ten¬ 
done  per  ìfliratura  ,  e  dolorofa*  Deftavains 
effi  Folio  un  graviffimo  affanno,  tofioch’era- 
ricevuto  dentro  lo  ftomaco  ,  il  quale  non. 
celiava  primachè  fi  refiituilTe  col  vomito, 


o  fi  cacciale  abbaile)  negl’inteftini  Inferiori  * 
Ho  veduto  una  Signora  ,  paflare  a  convul- 
:  fioni  tali  di  ftotnaco,  che  la  facevano  raflo- 
j  migliare  ad  un’  Epilettica  .  Nè  fi  efentava 
l’infermo  dalle  moleftie,  ove  Polio  folle  di** 
fcefo  .  Io  fteffio  I5  ho  oflfèrvato  a  provocare 
parecchie  volte  dei  dolori  crudeli  feeuvtati 
da  getti  di  puro  fangue*  La  bile,  che  a  det¬ 
ta  de!  Sig.  Wanfvieten,  ahquando  faporem  acet* 
rimi  aceti  ,  aut  putrefagli  cruoris  indurii ,  un ~ 
de  rodit ,  lì  qua  t ,  infiammai  ,  gangr^enas  ,  \pham 
celofve  creai  ,  e  quindi  lo  Iacea  rancidir  fa¬ 
cilmente,  e  la  troppa  fenfibilità  della  canna 
interinale  pel  graviffimo  fpcglio  del  mocco 
Tuo,  rendevano  pera  v ventura  intolleranti  al¬ 
cuni  individui  di  quefto  rimedio  :  Sicché  od 
infinuandofi  nelle  fenditure  d eli i  baffi  inte¬ 
rini ,  lungi  dal  confortarle  te  le  irritava  ,  o 
fomentava  in  altra  guifa  li  danni,  e  la  cor¬ 
ruzione  «  Come  Popio  applicato  nell i  cri- 
ftier-i  in  cambio  di  placar  li  dolori  ,  foven- 
te mente  gli  poneva  inifdegno,  co^ì  pigliato 
per  bocca  non  era  Tempre  fallito  delTeffetto 
fuo  *  E’ verifìmile  ,  che  quei  moltiffimi  fughi 
gafirici  ,  nelli  quali  s’  incontrava  mangiato, 
o  bevuto  5  m  od  e  r  afferò  in  modo  la  forza  fua, 
da  renderlo  benefico  ,  in  quella  fiefifa  guifa, 
che  per  un  fomigliante  motivo  fi  cioncano 
impunemente  alcuni  altri  veleni,  che 

Morfu  virus  habent,<&  fatum  dente  minantur 
Tocula  morte  careni  .  ,  . 

Un  rimedio  affai  vile,  cioè  tre  once  di  fugo 
depurato  di  lattuca,  con  raggiunta  di  mezzo 
dramma  di  nitro  papaverato ,  mi  hanno  fpeC 
famente  fomminiftrato  il  piu  poffente  cal¬ 
mante  di  quanti  altri  mai  .  Altrettanto  ho 
provato  nell’ emulfioni  eli  femi  di  lino  ,  di 
papavero  bianco  ,  di  lattuca  tratte  nell’acqua 
comune,  e  condite  col  giulebbe  di  viole  mam¬ 
mole  5 
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mole?  o di  papavero  rodo»  Oltre  li  fieri  pun, 
gativi,  li  femplieemerite  depurati  di  afinel- 
la  ,  e  le  gelatine  tratte  dalle  limature  d’avo« 
rio  ,  e  dal  corno  cervio  mi  perfezionavano: 
ordinariamente  la  cura  ,  nuli5  altro  aggiu- 
gnendo ,  che  le  bevute  cópiofè,  ed  alterata 
con  un  poco  di  nitro,  ove  mi  occorrefìfedL 
far  ricrefcere  le  orine.  Nelli  più  dilicati  pe¬ 
rò  li  nitrati  hanno  fvegliato  dell’urto  .  Tutti 
li  aftrignenti  li  ho  trovati  dannofi  .  Nò  lé 
tormentine  ,  nò  li  funghi  di  Malta  ,  nò  le 
lìmaroube,  nò  f  ipecuacanheo  folitarie,  od 
unite  ai  calmanti,  ma  folamente  J’opio  ab** 
brucciato  ha  confeguito  il  buon  elite  .  Ed 
eccovi  li  miei  peniìeri ,  ed  il  metodo  anche 
intorno  le  difenterie  9  che  formano  la  quarta* 
ed  ultima  fpecie  delle  malattie  di  queft’in« 
fluenza . 

Quantunque  dal  mefe  pattato  di  Dicèmbre 
é  quella  parte  io  avelli  cominciato  a  mani- 
follare  le  mie  intenzioni  di  fcrivere  alcune 
cofe  intorno  la  corrente  influenza  morbofa, 
pure  in  verità  che  me  ne  farei  in  corfo  di 
tempo  attenuto ,  sì  perchè  la  cacheffia  non  fi 
riftrigne  oggigiorno  unicamente  nei  corpi , 
ma  è  pattata  eziandio  a  polTedere  gli  animi* 
perocché 

•  •  «  •  •  tenet  infanghile  tnultos 

feri  bendi  cacoetbe . 

è  $ì  ancora  perefiè  fenza  pregiudiéio  della 
venerabile  antichità ,  di  cui  mi  vanto  feguace, 
iion  infeconda  per  anco  la  natura  va  produ¬ 
cendo  alla  giornata  de’niiovi ,  e  bellillimi  In¬ 
gegni  ^potendoli  ripeteremo nPlinio^  fum  ex 
iis ,  qui  mirer  antiquos  ,  nòn  tanien ,  ut  quidam $ 
noftrotum  tempotum  ingenia  defpicìo  ;  non  emtn 
àuaft  laffay  b  effata  natura  etjì  ,  ut  nìhil  jam 
laudabile  pariat  .  Ma  perchè  poi  nelle  fue 
c  Moderazioni  fulla  cojfituzione  corrente  il  dot* 

»tifli~ 


l6f 

I  tifìimo  autore  per  le  cafe  già  dette  daeffo^ 
ì  e  da  me  ripetute  ,  mi  ha  egli  graziato  di 
aprirmi  il  campo  ad  aggiugnerne  alcune  altre 
di  nuove,  odi  perfezionarne  alcune  altre  di 
fue  ,  per  quello  appunto  lungi  dall.,  mira  di 
ricattarmi  di  alcuna  foperchieria ,  o  di  fcer 
margli  il  fuo  merito  ,  che  anzi  riconofco,  è 
confeffo  moltiffimo,  hp  io  creduto  di  far  a 
lui  cola  grata  collo  pubblicar  quella  lettera, 
tanto  più  >  che  m’ uniformo  al  parere  d Uppo- 
crate  nel  litn  dell’arte  :  mihi  vero  invenire  ali + 
quid  eotum  ,  qua  nondum  inventa  funt ,  quod 
ipfutn  notum>  quam  occulturn  effe  pr  a  fiat  , ficìen - 
'ti a  voium ,  ac  opus  effe  vìdetur  >  ftmiliterque  & 
femiperfeéla  ad  fine  m  perducere ,  ac  abfolvere  * 
At  vero  verborum  inbonefiorumarte  ad  ea ,  qua 
ab  aliis  inventa  funt>  confundenda  promptum 
effe  ,  nihil  quidem  corrigendo  5  eorum  vero ,  qui 
aliquid  feiunt ,  inventa  apud  ignaros  calumnìan- 
do  ,  non  Jane  fidenti a  votum  y  aut  opus  vìdetur , 
fed  proditìo  magis  natura  fua ,  qut  ignoranti a 
artis .  Tra  le  altre  fue  imperfezioni ,  le  quali 
non  faranno  leggiere  ,  nè  poche ,  averà  tamia 
lettera  quella  di  effere  elfefa  nel  volgare  dia*» 
letto ,  lingua  affai  difdicevole  ad  una  lloria 
epidemica,  cheterebbe  adeffere  non  pure 
letta ,  che  fquitinata  per  tutta  l 'Europa.  Ma 
ceffarà  il  motivo  di  biafimarla  per  quello  con* 
to,  ove  fi  rifletta  ,  effer  ella  unicamente  ferita 
ta  a  lume  ,  o  fganno  dei  nollri  giovinaftri  nella 
medicina,  e  ad  illruzione  di  coloro,  che  vi 
rivogliono  mtereflàre,  comechè  fìranieri  di 
profeflìone .  Soggiugnerete  che  non  gradirà 
per  lottile,  ola  difuguagiianza  della  detta¬ 
tura ,  elTendoa!  mio  folko  comporta  in  gon¬ 
dola,  e  facendo  vinte;  ed  io  rispondo,  che 
averà  almeno  a  non  ifgradire ,  perocché  ofler- 
vante  d  ambidue  le  precipue  leggi  aflegnate 
da  Cicerone  nel  lib.  3.  dell’orat.  alla  ftoria, 

amo- 
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amore  per  k  ventri  ,  avverfioiie  per  la  bu¬ 
gia  .*  n am  quii  nefcit primam  effe  hifloriee  legem $ 
tie  quid  fai  fi  dicere  ctudeat ,  ne  quid  veri  non 
audeat ,  ne  qua  fufpicio  gratiniti  fcribendo  fit) 
ne  qua  fimultatis .  Replicate  voij^  faràcenfura- 
ta  ,  ed  io  ripetto  ,  lo  fi  a  ,  anche 
IpfeP  areni  Vatum^  Princeps  He  li  còni  s  Hoinerm 
Judicis  excepit  tela  fevera  notce .  * 

Ma  non  fìa  frodata  però  del  compatimento* 
che  fe  gli  debbe ,  per  elTere  ia  il  primo  tra 
miei,  che  fifia  dato  a  quefta  non  meno  utile, 
che  onorevole  imprefa  ,  con  difpofizione  * 
come  che  inabilifììmo  ila,  di  profeguirla, 
Prtmus  ego  in  patriam  mecurn  ,  modo  vita 
fuperfit , 

Aonio  redie  ni  de  due  am  ver  ti  ce  Mufas  • 
Sicché  leguitato  negli  anni  avvenire  dagli 
altri  dottifftmi  ,  e  fìtmatijfhni  Comprofeffori ,  che 
adornano  quella  lUufire  metropoli ,  e  che  pon~ 
no  divenire  eziandio  per  li  di  loro  fubliml 
talenti  lo  fplendore  di  tutta  V Italia  >  fol  che 
depofie  alcune  per  altro  innocenti  gare  ,  fi 
diano  tutti,  e  daddovero  alla  coltura  di  quarto 
utiliffimo  rtudio ,  portiamo  unitamente  ,  fe¬ 
condando  le  non  mai  abbafianza  laudate  vi¬ 
gilanze  di  chi  prefiede  alla  comune  falutd  i  ed 
efsere  di  maggiore  profitto  alli  noflri  concit¬ 
tadini,  e  di  eccitamento  più  forte  alli  fora- 
itieri.  Mancar!,  voi  ridite  ^  efsa  lettera  di 
quel  buon  garbo,  che  gli  dona  i!  gufto  rno- 
derno  i  ed  io  ripiglio  con  le  parole  del  eap* 
15.  nel  lib*z.  de5  Mdcabei ,  contribuirà  colla 
fua  feipitezza,  e  con  l’arido  fuo  Itile  a  far 
meglio  afsaporare  le  piacevoli,  ed  ornati  di- 
me  opere  altrui  :  ficut  enim  vinum  femper  bì~ 
bere  ^  aut  femper  aquani  ,  conir drìum  efl  y  al¬ 
terni!  autem  uti  delegabile ,  ita  legentìbus  fi 
femper  exaéìus  eri t  fermo ,  non  etìt  gvatus  *  Gli 
pregiudicar!  almeno  9  voi  foggiugnete  ,  k 

troppo 


roppo  fincerkà  ,  con  cui  Pavete  feritta  ,  rnen- 
re  al  dì  d’oggi  il  Medico  haad  efsere  di  un5' 
ndole  amabile,  e  fecondante  l’altrui  genio* 
:onfiderandofi  di  aria  burbera ,  e  di  carattere 
lifficile  ,  chi  amafpaffionatamente  la  verità. 


§luid  verum  ,  atque  decens  curo  ,  tìf  rogo  ,  &■ 
omnis  in*  hoc  fum  , 

Condcfó  compone ,  quaernox  depromere pofftm  . 

Sppoì  fe  fi  toglie  dalla  medicina  lafincerità* 
?  la  verità,  evi  fi  fofiituifeono  l’artificio  ,  e 
’impoftura,  refta  efsa  altro  mai  ,  fuorachè 
in’ofsame  ,  e  uno  fcheletro  ?  Ma  vi]abbia  gra¬ 
tto,  oppur  nò  a  me  poco  importa,  il  quale 
io  già  decretato  in  ora  di  noti  più  cicala- 
'e,  e  far  fine: 

Jam  fatìs  efl  ;  ne  me  Crifpini  fcrinia  Lippì 
Compilale putes^verbum  non  amplius  addam  * 


Addio  • 


IL  FINE, 
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Pag«  V.  lin.  14.  dei 
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24  fequitando 
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33  i  ammalaticele 

ivi  2  budelkmo 

38  34  Septimus 
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